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La 
i 

ìl Giornale dei Dikttimvntì I\P\ 23 agosto 
parlando dell" occupazione austriaca di l?cr­
tara fìnge di non crederi a (irbitrnriu, dimen­
tica che il diritto accordato alTAustria col 
trattalo di Vienna è di tener guarnigione nella 
fortezza di Ferrara, e non in Ferrara, come 
esso dice, e parlando del generale lladctzki 
la sola disapprovazione che dà al fatto da Ini 
si è di volere interpretare in un modo più 
largo il Trallalo dì Vienna mentre che il 
Papa invoca lo staiti quo. Siamo persuasi che 
Topinione emessa da questo giornale non sìa 
Topìnione di quel Governo, perchè qui non 
si trattad'iiHerprelafcione più larga, ina d in­
flerpr et anione falsata, perchè la Francia ha 
invocato e invoca sempre la sanlilà do" tral­
lalì, perchè Luigi­Filippo salendo sul trono 
fu riconosciuto He da tutte'le potenze dietro 
la promessa di rispettare e far rispettare i 
trallati esistenti. Ninno nega che il Sovrano 
Pontefice non trovi ne! carattere e nelle sue 
virtù personali di cui è rivestito la forza di 
far rispettare i suoi dritti (come dice il me­
desimo giornale); niuno nega che in fatto di 
dritto internazionale non appartiene che al 
Capo dello stato di trattare colle potenze 
straniere, ma non possiamo perdonare Y a­
mara ironia colla quale questo foglio scher­
nisce quel sentimento di offesa dignità nazio­
nale da cui furono commosse no» solo le 
popolazioni dello Stato Pontifìcio, ma dì tutta 
T Italia, minacciale nella loro indipendenza. 
Se raffezìone al Principe Riformatore , so 
l'amor di Patria, se l'ira per un offesa fatto 
a chi non provocò alcuno, a chi rispettò 
drilli altrui, non potessero trascinare gli Ita­
liani che ami entusiasmo fattizioepassaggero, 
come pretende il foglio francese, conver­
rebbe disperare del nostro avvenire, con­
Terrebbe cancellare Tllalia dal numero delle 
nazioni civilizzate. Dove vide quel giornale 

le migliaia d1 uomini pronti a passare il Po? 
dove trovò le provocazioni, i lentativi vio­
lenti ? con qua! ragione potrà egli provare 
T esislenza d'un partito esaltalo che vuol 
precipitare T Italia nella via delle violenze e 
delle rivoluzioni, e che si fa l'eco e Pallcalo, 
come egli dice, dei radicali di tulli i paesi? 
Non esisto fra noi queslo partito esaliate, che 
in Francia forma lo spavento di quel gior­
nale. Oggi in Italia la maggioranza immensa 
de" suoi cittadini è risoluta di proclamare e di 
far trionfare i principi di ordine e di legalità; 
ma questa maggioranza risente le offese, è 
calma, ma ferma, non è provocante ma non 
è vile , e devota ai suoi drilli saprà, unita 
ai Principi che fidano in lei, respingere gli 
attacchi con tutti quei mezzi che Dio pose 
in potere de" popoli per salvarli. 

Le ultime notizie che ci arrivano da tulle 
le parti della Penisola ci riempiono l'aniina di 
speranza e di gioia. Come è veneralo in ogni 
angolo di lena il nome di Pio iX, così è 
lodata la sua parola leale ed energica. 1̂  se 
un offesa arrivasse all'Indipendenza de" suoi 
domini, i popoli Italiani e molti fra i nostri 
Principi la crederebbero offesa falla a loro 
stessi. Quando la fiducia in Dio prepara i 
cuori al sacrifizio, quando lamore pe 
cipe e per la patria dà la forza della gioventù 
ai faciulli, il senno virile ai giovani, non y" è 
individuo che sia debole, non v'è popolo 
che sta vile. Evvi cosa più sanla di questo 

lo evitando le procellose tempeste della 
guerra. Dio pose nelle loro mani la pace e 
la guerra. Un' alleanza de' principi italiani, 
che proclamasse V Italiana indipendenza , 
condurrebbe cftrtamente alla pace­ Non è già 
seguita una tacita alleanza de'popoli? Non 
si tratta forse di conservare qualche cosa 
che oggi è più cara della vita, la libertà del­
T azione in ogni stalo italiano , perduta la 
quale nasce la miseria, Tabbiezione e la schia­
vitù ? 

Lodo a Leopoldo IL lode a Carlo Alber­
to che primi imitando PIO IX entrarono in 
una via gloriosa e sicura : i popoli non di­
menticheranno mai un lanlo benefizio e i 
principi ne saranno largamente ricompensati 
dall1 amore e dalla riverenza, universale. Un 
sol fatto assiciirò ad essi quella quiete in­
terna che non si olliene mai con gli esili e 
col carcere. 

Oggi gli occhi dì tutti gli Italiani sono ri­
volli con amore e con fiducia verso i troni, 
e quel giorno in cui n pronunzierà dai Prin­
cipi la parola alleanza, quando tutti si strin­
geranno le destre giurando di voler mante­
nere intatta la libertà d' azione, quel giorno 
segnerà un era novella di pace e di possan­
za air Italia. 

Noi non solo invocheremo questo giorno 
coi voli ma non ci stancheremo mai di al­
zare la voce perchè la idea patria penetri in 
ogni mente, perchè il grido di indipenden­
za risuoni dall' uno all' allro mare, dall'una 
ali1 altra estremità di questa terra. 

, P . STEIWINI, 

Notizie della Selliinana 
ROMA 

t entusiasmo deriso da alcuni! che spinge 
cittadini ad ogni sacrificio per salvare la glo­
ria del loro paese, per tutelare i dritti del 
loro Sovrano, per assicurare la patria indi­
pendenza ? Se non si vuole chiamare entusia­
smo, si chiami spirito di conservazione. Sen­
za questo cosa sarebbe oggi la Francia ? E 
si farà im delillo al nostro popolo di un simile 
sentimento? Si tenterebbe invano di spegner­
lo­in lui comesi lenlerebbe eli spegnere 
la sua intelligenza penetrante che gli fa scuo­
prire i segreti del cuore umano. Entra esso 
nei consigli, conosco tulle le cifre, spiega 
lutti gli enigmi/toglie dalle frasi il vago il 
superfluo, e vi legge Tinlimo pensiero che 
vi si nasconde. Quanti si usurparono il titolo 
di gravi pensatori, di sommi regolatori delie 
umane vicende, e caddero nel nulla inannzi 
al giudizio di questo popolo. Cosa ama egli 
e stima ? L'aporlo e franco linguaggio che 
mostra fede intuita e retto giudizio. 

Chi alla voce di questo popolo si oppone, 
chi cerca di avvilirlo agli occhi suoi propri, 
chi vorrebbe renderlo dispregevole allo stra­
niero, tradisce oggi il Principe e la Patria, 
e la patria tradiscono quelli che .cercano con 
ingiusti sospetti alienare ranimo dei Princi­
pi Italiani da quella fidanza nel popolo che 
sola può ibrmaro la loro forza e la loro glo­
ria^ Se alcuni Principi ponderassero bene 
fuUjri destini di questo paese, sarebbero già 
disiicsi ueir arepa onde diriggere it moto uni­
versale 4e!lp njoUjludini, e guidarle al por­

■— Lo spìrito dello Province bene asseconda quel­
lo della capitalo, e da più citlà a noi fratellevolmen­
le unito nccviamu lettere e stampe che sui casi di 
Ferrara fremono dignitosamente e di ogni appoggio 
significano voler francheggiare il Governo, I Con­
siglari municipali di Torni, con adunanza tenuta la 
sfera del 25 agosto , decretarono 1. Che i cittadini 
di Terni, spontaneamente si ripromettono di soste­
nere qualunque gravame straordinario, piacesse al 
Governo d'imporre per difendere V indipcmlouza 
dello Stato 2. Che i Cittadini di Terni offrono la loro 
vita in difesa di Pio Nono contro !' invasione stra­
niera. All'amatissimo Preside Monsig, Zacchia è rac­
comandato di umiliare questa offerta ali1 augusto so­
vrano. Il Marchese 1)' Azeglio passando per ititeli a 
cìnti alla voUu delle Uontngtic col nostro caro amico 
Tommaso Tommasoni, intervenne a quel)1 adunanza e 
con animalo discorso lodò la presa deliberazione. 
­ Perugia anch' essa, ha stampato un indirizzo riso­
luto per acclamazione dal consiglio municipale il 
21 di Agosto. Kammcnfalo come il coraggio delle 
battaglie e il successo delle villoric sicno antica e fre­
sca gloria dell'inclita città, si condmule, clic « il Mu­
nicipio Perugino, interprete fedele dei forti sentimen­
ti di questa popolazione, offre volonteroso le sostanze 
o IR vite dei cittadini sacre alla difesa dtil Principe 
e delio Sialo. 

— La Guardia Civica continua nelle giornaliere 
manovre e nelle passeggiale militari che riescono 
al pubblico piacevolissime per vedere la unione dei 
diversi battaglioni in un medesimo campo. Cosi Do­
menica scorsa il Rione di Campo Marzo fu alla Vii­
la Borghese, quello di Regola nei piazzali presso Ca­
stel S. Angelo, quello di Colonna alla Villa Piombino, 
quelli di Borgo e di Ponte al Cortile di Belvedere 
e quello di Trevi unito a quello di Pigna nella piaz­
za di S, Giovanni in Laterano, ove giunse improv­
visamente il Segretario di Slato Ferretti accollo con 
evviva e con saluti di cappelli sollevati sulla punta 
delle baionette. 

— Giovedì il ballaglionc del Rione Ponte andò 
a manovrare nel gran cortile del Belvedere assieme 
ai militi di Borgo ; ivi ìl P. Ventura assisi^ ai di­
versi esercizi e trascorrendole filo diceva loro pa­
role di approvazione e di coraggio. Ti\i gli altri spet­
tatori v*erano due Greci i quali furono salutali da 
quelle schiere coi gridi Viva la Grecia , ed essi cor­
(óscmeule rispondendo dissero viva l'Haìia. Il bal­

Prin­ ! taglione Ponte con alla lesta la banda Civica sì re­
stituì al suo quartiere nella Piazza Lancellolli ove 
fu sonalo e cantato più volte Tanno della bandiera 
tra gli evviva a Pio IX. Nella seja ai suoi compagni 
di guardia il Duca Sforza Cesarmi apprestò lauta 
cena in una delle sale del quarliero mililarmenle 
addobhala^ed il giovine Poeta Nannarelti lesse versi 
bellissimi in lode al Ponleliee e acconci a svegliare 
ncir anima degli ascoltatori il valore militare. 

— Domenica il Cardinale Lambruscbini si resti­
tuì da Civitavecchia in Roma, 

— In una notificazione sull* annona e grascia vie­
ne proibito r incomodissimo attraversare dei muli 
carichi di frumento per le vie di Roma, sostituen­
do a quelli dei carri. Questa misura ostata accolta 
con soddisfazione e porge speranza che altre simili 
brutture che fanno ingombro nella Capi­tale e offen­
dono la vista de passeggeri saranno rimosse oggi che 
di tanto spazzanicnlo sente bisogno la rinovellata 
ciltfr. 

ì 

— La Commis'sioue delle strade di ferro ha pub­
blicato il suo rapporto nel Diario di Roma. Pare che 
la concessione da Homa a Coprano sarà data al Prin­
cipe Altieri, e al Commendator De Rosselli, quella 
da Bologna ad Ancona alla Società Pizzardi. 

— Un giovano signore tutto caldo di studi e di 
patrio amore ha mosso il pensiero di chiamare a 
Roma il Gioberti per istituire un corso di lezioni 
lilosolìchc. Moltissimi si sono congiunti in queslo nu­
dile divisamentoe dove all' impcrlurbalo iìlosoto cat­
lolko piacesse di accogliere il fervido invito polria 
esser certo di trovare in Roma innumerevole schie­
ra di eletti spirili devoti e accorrenti alla sua vin­
citrice parola di civiltà. 

Al posto del compianto Ab. Graziosi di Canonico 
di S. Giovanni, ò slato nominato dal Papa f Abate 
Mazzant nonio che si è dichiarato apostolicamente 
per i principi di civiltà e di progresso, a diffondere i 
quali ncir ordine socerdotale tieno domestica conver­
sazione di preti fra questi il curato di S. Marco. 

— Il sig. Do Cormenin a cui l'accademia di Fran­
cia ha decretato il premio Mentbiou por i suoi Entre­
tiens de Village ò in questo momento in Roma. Pas­
sando per Napoli ba proposto la isliluziono di venti 

sale d'asilo per raccogliervi gratuitamente i poveri 
(igli del Popolo, 
­­ La Sanlilà di Nostro Signore Papa PioIX. 

vivamente animata a promupjere ed ono­
rare sempreppiù quegli ottimi Instiluti che 
corrispondono lodavoimente al fine per cui 
sono stati stabiliti e confermali, si è de­
gnata nella somma sua benignità di accor­
dare il titolo di Pontificia alla Congrega­
zione ed Accademia do1 maestri e proFessori 
di musica in Roma, sotto la invocazione di 
Sanla Cecilia, 

V Emo Signor Cardinal Ferretti, Segreta­
rio di Stato con sto biglietto in data il 5 
corrente agosto ha partecipato tale grazio­
sa Sovrana concessione air Emo Signor Car­
dinal Tosti T Protettore del mentovato In­
sliluto , quale resa nota ai Moderatori, ed 
ai Soci della Corporazione medesima hiinno 
questi provalo i sentimenti piti lieti air an­
nunzio di cosi manifesta prova di conside­
razione della prelodala Santità Sua. 

ivomFimiAME 
BOX.OOHA ­ Il clero di Bologna ha voluto dare 

pubblica leslimoriianza dèi suo allaccatncnto al 
Gran Pio, e provare la sua simputia alte riforme e 
benefiche islìluzioni introdotle a vantaggio dello 
Stato. Il Capitolo di San Petronio è stato il primo a 
concepire il progetto, imitando cosi V esempio , 
senza però copiarlo , dal Clero Romano. Lode dun­
que al Clero che cosi è in perfettissimo accordo 
col più illuminato e benefico Padre e Sovrano. 

bieco il Programma. 
La Clemenza del Sommo PIO » della quale (ulto 

il mondo rende tcslimonianza , la fama della sag­
gezza , e del dolce e generoso governo di Lui che 
IBUÒV6 a congraluìarsene le più lontane e forti na 
zioni , vengon crescendogli ogni di più i partigiani 
e devoli $ e la gloria di Lui non sarà tra ristretti 
termini di .tempo , nòdi luogo rinchiusa. Principe 
che non ha allro intendimento che di render felici, 
e tranquilli i suoi popoli , e di annodarli a sé eoa 
vicendevole amore, e­tutta la sua opera mette in 
quello perdio Dio lo elesse , e a sicuri» del divino 
aiuto , non vorrà mai lasciar di fare tutto quel be­
ne che per lui^i possa maggiore. Or che maraviglia­
re sei fedéli suoi sudditi lulli ripieni di smisuralo 
ardore ., tutti di un .animo si volgono all'adorato 
Sovrano > dandogli di sé piena balla , e domandan­
dolo in nome di grazia di militare a* suoi servigi ? 
Ed ecco eccitarsi ncfgiovani, e no1 provetti una me­
ravigliosa gara di superare ogni rischio a forza di 
belle vigilie , di onorati sudori, di gloriose fnli­
cfic, E chi sarà più ardito e facinoroso che si levi in 
capo di qualche congiura ? E come non si vedrà il 
popolo rifiorire, e rìlìorirc'la Kefljjffóne^ che è un 

tavorir U ben pubbl ico > la pace , la s icurezza *? A 
s) luminoso esempio di zelo per la comune Patria , 
di amoro pel Sovrano, e di guarenligia per la uni­
versale tranquillità , non sarà no chi dica ^ il Clero 
voler badar troppo, e starsene indarno. Accalorilo 
pur esso di patria carila , vede c^arglisi bella presa 
da sfogare il reliKÌoso anima , cooporanflo quanto è 
dit »£ airavviamenlo della sì provvida e benefica 
Istituzione *» la Guardia cittadina., Àlquanli Sacer­
doti tra Canonici di amenduc le Collegiate y e Pa­
rechi , avuto insieme consiglio sopra quello che da 
far fosso ; deliberavano che ciascheduno del Clero 
di Citlà , e del Forese , facesse unamensuale offer­
ta da continuarsi ad un anno, in quella misura che 
torni più convenevole «il Sacerdozio1, per vantaggia­
re al possibile la tanto acclamata Impresa. Si traila 
di compiere un doveroso ullìcio di gratitudine , di 
fralclletolc alleanza : chi può riirarsene ? il Som­
mo PIO si piace di aver soddisfalli gli amati suoi 
sudditi del giusto loro desiderio , e si piacerà al­
tresì che il Clero ingagliardisca colle sue largizioni 
la fede , eia coslaiua de'Ciitadiui; e per far cosa 
grata al Sommo PIO non è cosa che non facciasi di 
buona voglia. 

Come Dio prospera gli umaui armamenti , e li re­
ca a buon fine ^ sarà pure ctfsì della hencaugurala 
Milizia. Lo Stalo ne caverà buon servigio , e non 
potrà allro che utilissima riuscire, 

Bologna , il 24 agosto 1347. 
d o : MARIA BvmsTitfh 

* Primicerio ddla IlasìUca di San Petroìilo. 
— Il Celebre Maestro Bossini è stalo eletto 

capitano, e adoperandosi per la Civica con zelo ed 
energia ben mostra che per volger di anni non è 
raffreddalo in lui quello spirilo di patria carila che 
gP ispirava Ip sublimi note del Guglielmo Teli. 
Bel dono potrebbe fare all'Ilalia di un Inno vera­
mente nazionale. Neil* itluslre amico Giovanni Mar­
chetti avrebbe il degno poeta. 

F E R I L U I A ­ Le ultime lettere dicevano & Gli 
Austriaci seguitano sempre a tenere il solito con­
legno verso la nostra popolazione che però si con­
duce con una moderazione ed una fermezza inde­
scrivibile, e bisogna essere testimoni oculari, per 
giudicare quanto si possa su di essa calcolare. I 
nemici non giungeranno mai a disturbare l'ordine 
pubblico. 

Noi siamo gralissimt ai Romani, ed a tulli i po­
poli dello stalo nostro e Toscano per le laute di­
mostrazioni di affello nello nostre presenti circo­
stanze. Glifi sia falla conoscere JT lutti di Boma ca­
rissima la nostra immensa graliludine. 

R A V E N N A ­ L'illustre Cillà di Ravenna volen­
do secondare le magnanime ideo deiroliimo nostro 
Principu ha aperlo un1 asilo ai ipiaerabìli infanti. 
Spontaneo elargizioni suppliranno ai bisogni di quo 
sta sublime istiluziono, e già la Cassa di rispar­
mio le ha assegnato un'annuo reddito di scudi 500, 
ed una porzione delle olTarlo raccolto per festeggia* 
re ìl grande atto dell1 amnistia è stala applicala per 
unanime consenso degli oltercuti a questo medesimo 
oggetto. 

Non si potrebbe abbastanza encomiare il filan­
tropico entusiasmo col quale i Uavennati si pre­
stano per questa sant'opera , la qitala ha per isco­
po di educare i poveri figli d'improvvidi malriuioni 
che abbandonali dai Genitori girovagavano per le 
piazze adestrandosi per nocessilà ad ogni specie di 
delitti. Per questa benefica istituzione la Società 
guadagnerà onesti Cilladim in quella classe di per­
sone » che per lo più va a popolare le caso di ca­
stigo , ed il legislalore con sicura mano potrà forse 
una volta cancellare dai codici criminali alcune pe* 
ne atroci che straziano l'umanità , inferociscono 
gli animi, e non diminuiscono il numero dei de­
linquenti. 

S A N T A K O A N O E L O Indirizzo a Sua Eccellenza 
Ifoma Monsignor Pro­Legato Straordinario della Pro­

se 
va 
d 

I 

I 

vnteia votato d'tl generale Cnusigìh di Sanlarcangeìo 
nella tornata 26 Agosto 1847* 

Questa Consigliare Adunanza facendosi interpre­
te dei sentimenti della popolazione che rappresen­
ta, ha statuito ad unanime acclamaxione di pregare 
Vostra Eccellenza Reverendissima perchè si com­
piaccia d'indirizzare alTAugusto Trono del Regnan­
te IMMORTALE PONTEFICE la nspellosa e leale 
protesta di questa Città, che commossa dagli av­
venimenti di Ferrara, sente lutto il debito di di­
chiarare essere dessa sempre più stretta per rico­
noscczii e devozione alla SANTA SEDE, e disposta 
ad offerire le sostanze, e la vita per Puulipcndcn­
za del suo SOVRANO, rOttimo, od il Sommo dei 
Principi. 

OSIMO ­ Il Consiglio Comunale di Osimo nella 
generale Adunanza del giorno 21 Agosto 1847 , riu­
nito per affari amministrativi, Eco ftdelo a'senli­
menti della intera popolazione che rappresenta , 
prima dì sciogliersi ha per acclamazione prestato 
nuovo , e solenne giuramenlo di fcdellà alTOttimo 
Principe, e Padre PIO IX» e nelPaltuale circo­
stanza d'insulto straniero alla indipendenza del no­
stro Stalo ha pure ad universale acclamazione de­
cretato dì pregare l'Apostolica Delegazione a volere 
umiliare al Trono Sovrano il seguente Indirizzo, 

BEATISSIMO PADRE 
L'Offesa recala in Ferrara alla Maestà del So­

vrano , ai diritli di questo Slato indipendente, 
allo sacrosante Leggi della Giustizia ha profonda­
menle commosso gli animi di tulli i Vostri fedeli 
sudditi. La generosa Bologna ba prima alzala la vo­
ce contro rindegno attentato ed ha dato al Mondo 
un nobile esempio di patria carità e di divozione al 
Sovrano Padre , e Benefattore­ Gli averi , e le vite 
ha Dossa volonlcrosa offerto a francare la Persona 
del Principe e lo Stato da ogni straniera violenza , 
e le vile e gli averi volonterosi noi offriamo all ' i­
stesso fine santissimo. Parlando a VOI , ebo siete 
veramente magnanimo, viviamo sicuri , che alla 
sincerità del cuore , e non alla piccolezza delle for­
ze Vi degnerete di riguardare, e riceverete con ani­
mo egualmente benigno 1' offerta del piccola Muni­
cipio , come quella della Poderosa CilbV 

— 27 Agosto ­ Il Consiglio­ Municipale ba la 
matlina del 27 autorizzato ìi Sig. Rinaldo do*Prìn­
cipi Simonclii, a venir offerire al Supremo Governo 
in'Roma 2.00 fucili per la Civica * lutto speso del 
piccolo Municipio Osimano* Lo stesso Sìg, Simo­
netti è anche stalo incaricalo dal Municipio di An­
cona di offerirne per lo stesso oggptlo altri 1500, 
Egli e partito lo slesso giorno 26 per Boma , e ap­f' 
pena vi avrà adempito il suo mandato partirà subi­
to per Saint­Etienne in Francia a comperare 1700 fu­
cili. Possano questi generosi esempi molliplicarsi 
nei nostri Stali , e cosi aiutare il Governo a sop­
portare la non piccola sposa dell'armamento della 
Guardia Civica. 

II Governo ha accolto graditamente questa gene 
rosa offerta , e il Principe Simonetti e partito alla 
volta di Marsiglia per adempire all'incarico. Peru­
gia si acquisterà a proprie spese 500 fucili. 

( Da litttcra ) 
— i Settembre ­ Partiranno da questa Città ver­

so le tre dopo mezzo giorno i duo faentini scor­
tati da cinquanta armali della Guardia Civica. 

( Da lettera ) 
Il Municìpio Ai Loreto ha pur votato un indirizzo 

ad universale acclamazione nei pubblici comizi 2ìi 
agosto 1817, Alla forza della PREGHIERA, di che si 
arma Pio IX nella seconda protesta, il popolo lorda­
no sente il bisogno di aggiungere la spontanea offerto 
di quanto ha di più sacro, e caro, giurando di avere 
e cuore e braccia e risoluto di depositare al sacro |*iè 
le robe la vita per sostenere la libertà degli Slati 
della Chiesa e la Indipendenza del Santo Triregno. 
Uomagua tulta non è a dire se stasi pronunciata di 
ugual forma per ributtare le armi straniere­ E non 
meno dello scoperto agitarsi di questi paesi ò la fiam­
ma occulta e repressa per entro alle altre parti d ' i ­
lalia. Non meno leggero che falso ò il giudizio del 
DèbaU sulle cose italiane, e noi lo preghiamo di can^ 
celiare dalle sue fragili colonne quelle espressioni che 
vorrebbero impoverire innanzi agli occhi di Europa 
la poderosa virtù di popoli risorgenti. Ci lasci procc* 
dere di conserva coi nostri Principi, ed eillcacemenle 
rivolgere i pensieri, «li affetti, e le forze alla indi­
pendenza comune. Le speranze e Ì diritti dei popoli 
non si pesano nel mistero dei Gabinetti, ma nella 
infallibile provvidenza di Diol 

CHI A R A VALIDE Q­esta comune posta nella pro­
vincia dì Ancona dotala di territorio fertilissimo, 
ricca per la industria della fabbricazione dei tabac­
chi che richiama in quel paese una gran mollitu­
dine di lavoranti delle terre circonvicine, vede i suoi 
fabbricali cadenti e si trova quasi impossibililala 
a ristaurarli ad ingrandirli per un resto di fenda­ a l l a <I»ale i u concesso dalla competerne autorità 
lismo che pesa sopra tulle le sue case come su che la tessera di animis.ìone debba valere agli scicn­
lutli i suoi terreni. Un vincolò antichissimo d'En­
fiteusi condanna tutti gli abitanti ad una tale di­
pendenza feudataria che non e permesso loro dì 

T s n r i i La memoria del Umo Cdflonfco D­ tìlu­
eppe Graziosi Romano non pelea paflsflfo iftofrscr­* 
ala per li' tanti insigni suoi meriti , e pel vanto 

di avere erudito in divinità nella gioventù la men­
te Hi Chi oggi siede sul maggiore dei troni. È per 
questo che i Cittadini di Terni fermarono di cele­
brarne l'esequie nella Chiesa Comunale di S. Lucia. 
In si lodevole deliberazione uno fu il volere di tutti. 
Il Cloro Secolare e Begolaro coll'offerirst spontaneo 
per quello che spetta al sacro ministeri, i filarmo­
nici per la musica, gli artisti per metlerc a bruno 
la Chiesa decorata di analoghe iscrizioni. Ogni ceto 
di persone accorso in gran numero assisteva de­
voto ai divini sacrifici, udiva dopo la Messa Can­
tata l'elogio funebre, ed ammirava parte dalla Guar­
dia Civica che fa prima volta in abito negro in 
modo elegante e pulito preceduta da un concerto di 
trombe interveniva al sacro rilo. Al contogno mi­
litare , all' esattezza delle volute manovre penava 
l'occhio ad aggiustar fede come in si pochi giorni 
potesse essere sì bene istruita. Non si lenne il po­
polo alla sorpresa, ma accompagnatala al quartiere 
del Comune la salutò con voci di plauso,anche que­
sto spontaneo. Ci piacque il riferire quanto nel'30 
Agosto segui nella Citlà di Terni , come in prova 
della sua devozione» che non si limila al nostro So­
vrano soltanto, ma ben anco alte cose e alle perso­
ne a Lui più caramente dilette. 

— Le Scuole Nottnrnc di Religione non poteano 
moglie procedere per le cure di "14 Sacerdoti (1) 
che con operosa carità evangelica fin dallo scorso 
anno tolsero ad istruire i figli degli artegiani. Furo­
no queste la sera del 31 Agosto onorate dalla pre­
senza della Magistratura promotrice indefessa dUi 
pia isiiiuzionc. Ammirato il.,valore de* giovani nel 
rispondere alle dimando della dottrina cristiana f 
posto mente alla perìzia del leggere , scrivere e 
conteggiare , a maggior incoraggiamento si rima­
nero con diversità di premi in numero dì 30 l'abi* 
lilà de* giovanetli. Se fu grande il contento degli ar­
tigianelli nel vedérsi prevenuti nei loro bisogni con 
doni in vestiario che non attendevano , non furono 
minori Io benedizioni dei Padri verso i propri be­
nefailorL 

Siano queste benedizioni arra delle altre che il 
povero impetrorà dal Cielo, quando aperla una Ca­
sa infamile non vedrà più i suoi figli offerire per Io 
strade il miserando spettacolo della turpe indigenza 
e dei tristi effelli che l'accompagnano. Anche que­
sta Casa per opera del Magistrato di Terni e per le 
sottoscrizioni generosamente emesse da non pochi 
Cittadini non sarà più sotto il regno di Pio un sem­
plice desiderio. 

(1) Non crediamo di offendere la modestia dei 
rispettabili Sacerdoti so pubblichiamo i loro nomi 
come in compenso dell'indefesso zelo con che gra­
tuitamente istruiscono. 

Rrao Sig. Canonico D. Giovanni Gazzoli Rettore. 
Rino Sig. Canonico D. Virginio Spada. 
limo Sig* Canonico D. Vincenzo Jacomini­
Rmo Sig. Canonico l). Valentino De­Sanlis. 
Mollo Reverendo Sig. D. Anfomo MugronL 
Mollo Reverendo Sig. D. Valentino Bevilacqua. 
Mollo Reverendo Sig. l>. Angelo Muchi. 
Reverendo Sig. D. Giacomo Rossi. 
Molto Reverendo Sig. D. Francesco Allegretti, 
Molto Reverendo Signor Parroco D. Francesco 

Maria Patrizi. 
Mollo Reverendo Sig. Parroco D.Alcssìo Pelrucci. 
Multo Reverendo Sig. Parroco D. Francesco Sestili 
Reverendo Sig. D. Paolo Emilio Magalotti. 
Molto Reverendo Sig. D.GiovanniGranaii­Prefelto. 
I U C C A ­ 11 contegno del Governo liono tutlavia 

in moto questa popolazione.il fatto del Fornaciari 
é sempre? argomento di dolorosi discorsi­ l suoi con­
cittadini sono confortati dalle dimostrazioni onórc<r 
voli lattegli in Firenze , e dalla speranza che possa 
cuoprire una cattedra in Pisa. E chi avrebbe detto 
a quel! uomo che presto quasi cinque luslri di ser­
vìgi con mlegriià incensurabile, con pieno soddis­
facimenlodcl pubblico e del Principe » Tu andrai 
esulo volontàrio e dispogliato per avere aperto no­
bilissimi veri! Ma alla forluna di Luigi Fornaciari 
del Padre amoroso si offrono scudo i Toscani e i 
Romani, e questi ne avrebbero già dato segno so­
stanziale se non sapessero che l'anima di luì si mol­
lerebbe a generoso rifiuto. 

T o n i c o ­ Non È più dubbio che il Re di Sar­
degna appoggi gagliardamente la causa di Pio IX. 
Le milizie piemontesi sono accese in ciò, di guer­
resco entusiasmo* 

V E W E E I A ­ Riceviamo la seconda circolare per 
la Riunione degli scienzìalì Italiani, che si camin­
cierà il di 13 settembre ­ L'ufiìcio per Piscmiono 
sarà nel Palazzo Ducalo aperto ìl giorno 6­ ­ Ivi 
puro saranno date le necessarie informazioni ri­

nardo agli alloggi ed alla dimora in città; intorno 

vendere di permutare e di fabbricare senza il con­
senso di chi rappresenta in oggi gli antichi dritti 
baronali. 11 che togliendo a quegli abitanti ramo­
re dalla loro proprietà e costringendoli a pagare ol­
tre l'annuo enfileusi una somma di danaro ad ogni 
contrailo ad ogni permesso 6 cagione che non già 
case, ma abituri miserabili esposti a Ulto le in­
temperie deV'inpi si vedano in quel paese. Passò 
questo dritto unitamente ad altri beni al cosi del­
lo Appannaggio pel già Viceré d" Italia. Tutti co­
noscono questi beni esser già siali venduti a vari 
acquirenti del nostro Sialo, e saviamente il Gover­
no che intervenne iti questo contralto li volle ob­
bligali a rivendere quelle grandi proprietà al della* 
glio preferendo sempre lo slatista all' estero onde 
si accrescesse così la coltura di quelle immense 
proprielà divise fra i particolari, e si desse campo 
agli Statisti'd'impiqgaro bene i loro capitali. 

Ora il Municipio di Cluaravallo con raro e lo­
datissimo esempio di patria carità si ò proposto di 
acquistare facendo ogni sacrifizio tulle le ragioni 
dei nuovi aquirenli sull'Enfiteusi universale d'un 
paese, ondo poi rivendere ledette ragioni partita­
mente ai rispettivi possessori di case dando tempo 
o comodo ni pagamenti. Il che consolidando nei pro­
prietari Pillile col diretta dominio non oda dirsi 
dì quanto vantaggio sarebbe a quella popolazione 
rinchiusa oggi in piccolo e malsane abitazioni. Il 
Supremo Dicastero dello stato ollìcialo dal Muni­
cipio di Chiaravalle si à sdegnalo raccomandare 
quolPinfolico popolazione ai nuovi acquirenti, e noi 
siamo persuasi che questi mossi dallo stato com­
passionovole in cui si trova quella terra non vo­
lendo continuare lo scandalo di una servitù feudale 
vorranno aderire ai dosidorii di quel paese, U che 
per ossi sarà cosa lauto più facile, inquantochó nul­
la vi perderanno nell'inloressc, dichiarandosi pron­
to il Municipio a pagare quel dritto a seconda della 
stima deaerili. 

/iati come caria di permanenza 
« Lo molte disposi/ioni già prese anche da priva­

te persone , per rendere gradito agli scienziati, e 
proficuo agli studi il loro soggiorno in questa Città, 
l'anno sperare che molti di loro abbiano a concor­
rervi, ed a riconoscere per prova in quanto alta 
stima e riverenza si tengano fra noi le scienze ed i 
loro cultori "Cosi dice la Circolare del 20 Agoslo 
firmata dal Presidente Generale Andrea Co. Giovàn­
nelli, e dal Segretario Generalo Lodovico Pasini, E 
noi pure speriamo che la Nona Riunione in questa 
maravigliosa città degl'italiani non sarà meno splen­
dida o numerosa delle altre. La Istituzione dei Con­­
grossi affratellava i divisi abitatori della Penisola 0 
con parole non superbo e non adulalrki faceva di­
scuterò i bisogni morati, ed economici della patria 
e ciò quando le cose nostre non avevano questo 
nuovo o discliinsa fulgoro di vita nazionale. Ed in 
Venezia stessa e in queslo tempo sì può recare la 
onesla parola di civiltà da chiunque abbia l'anima 
non esterrefatta da lontane paure di guerra, e non 
infiacchita dal lungo ozio e dal servizio di men l i ' 
bero reggimento. 

GERUSALEMME ­ li 21 Giugno AnniYorsftria 
dell'incoronazione eli Pio IX. fu festeggialo nella 
Chiesa di S­ Salvalore, la quale era vestita dei mi­
gliori apparati, scinLillantc d'oro e di perle l'altare 
maggiore. Fu gettato un enorme candelabro d'ar­
gento con attorno selle slaluelto rapproscntanto gli 
evangelisti e lo leologalì virtù; fra questo chiuso 
in cornice d'oro e fiancheggiato da duo bandiere 
militari a destra la Pontificia a sinistra quella di 
terra Santa vedevasi il ritrailo di Pio IX. 

ERRATA­CORRIGE 
Nella Colonna 8 di questo n. fu errala Fin­

Gestazione, invece ài Alcune parole sulla ri­
forma ec. leggasi VEDUTA FONDAMENTA. 
LE SUL REGIME MUNICIPALE Continua 
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IL ZOLLVEREIN 
E LE DOGANE ITALIANE 

r 

La riunionp dell» Diete provinciali di Prussia in 
^'Asaerabloa nazionale, convocatali in Boriino 

Tundecimo giorno del passato aprile, s'egli 6 un 
dogli avvenimenti pi" notevoli dell'epoca., mostra; 
eziandio rcffelto naturale e immediato della fusione 
operatasi in quel paese, or son tredici inni, di tutti 
grinlcrossi germanici, mercè lo curo e gli sforzi di 
Federico List^ non ha guari defunto. 

Pria che questo caldo amatore della sua patria 
tentasse di porro in alti il pensiero chf ei già da 
molto tempo vagheggiava, fondare, cìoò , una so­
cietà il cui scopo mirasse a promuovere l*aholimenlo 
delle dogano internazionali, la Germania trovavasi 
divisa in quaranta stati indipendenti fra loro, le cui 
popolazioni erano gravate da dìlTeieuti dazi! ed im­
poste. Nel 1780­, In Rivoluzione francese trovò 
quello smembramento anche più grande, trecento 
erantf gli siali feudali che riuniti componevano il 
paese alemanno, e un tale arcipelago di reggimenti 
— potrò esprimermi così? — doveva per fanno 
impedire il suo morale e civile progredimenio. In 
ogni modovquanlum|ue la Francia oliremodo limi­
tasse l'antica divisione, lo industrie ed il traffico 
non potevano trarne quel necessario sviluppo che 
sa fornire ad uu popolo onore e ricchezia; imper­
ciocché» se le merci dalla frontiera occidentale 
prussiana venivano indirizzale verso la parte cen­
tralo del paese, gli ora mestieri allravcrsassevo so­
dici lineo doganali, che imponevano al commercio 
ritardi, dazii od impacci d\>gui maniera. 

La nobile idea del Professor List doveva essere 
perciò universalmente piaudila. I mani fai tu rieri 
Tadotlarono di gran cuore, perchè in ossa scorge­
vano la sorgente di molli guadagni eommel'cidli ; e 
i politici la incoraggiarono^ come il solo spcdicule 
atto a costituire la unità della loro patria , cui tutti 
intimamenU aspiravano. Un giornale periodico venne 
pubblicalo bentosto coli1 intendimento di propagare 
il piìl possibile le dqttrino economiche dell'illu­
stre professore nella Università di Turingia. 

Se lo sviluppo delle teorie unitarie formava la 
base di ogni prosperila industriale, sommamente 
delicata ora la impresa che gli espositori assumevano. 
Facca d­uopo rispettare lo smembramento del tcr­
rilorio decretato nel 181 5 dai Congresso di Vienna 
o in un cattivarsi lo spirito delie: popohuioni suddi­
vise e costituenti ta Confederazione germanica, 
mediante lo attrattive degrintcrcssi materiali, onde 
conquistare in seguilo su di essi una supremazia 
morale. 

Fino dal 18l8, il governo prussiano avea fallo 
un passo sullq via dello utili riforme, cercando un 
nuovo sistema commerciale. In esso dichiaravasi che 
i prodotti del suolo ih natura o manufatturali pro­
venienti dall'estero potevano liberamente essere iu­
trodotli,­consumati e spedili per hausito in tutto il 
territorio del regno,e che i prodolli indigeni natu­
rali o lavorati potevansi altresì asportare allo stra­
niero e nei distretti sottoposti ai governò dei regoli 
vicini, i quali avessero accettato le utililà della 
legge novcllfl. À cotesto buone intenzioni risponde­
vano auche i fatti­ E in meno di dieci anni, la Prus­
sia aveva veduto il suo governo superare ingenti 
dificoltà e ingrazia di diplomatici trattati distrug­
gere le siepi elio asserragliavano il commercio e le 
industrie dcli'Àlemagna. 

Àllor, si formarono tre grandi comitati col titolo 
di Unione del Nord, di Unione del Contro e di Unione 
del Mezzodì. La prima socicU comprendeva la 
Prussia e il granducato di Assia; la seconda la 
Sassonia, l'Assia elettorale, il priucipalo di Seuss ce. 
la lerza il Wurlemberg, e la Boemia. I partigiani 
dello libertà del traffico «eli'interno, vedevano i 
loto voti coronati dì buon Successo. Il List, mediante 
i suoi scritti, disponeva gih della opinion pubblica 
la quale a buon diritto dal Pascal fu chiamata del 
mondo. Il principio della unità morale e degl1 inlc­ „„*­ ­. ft.v^^ .,, , . ­ 3 1 ­™ ~ « 
ressi materiali germanici era trionfante per ogni [ a quella in cui trovasi il paese Alemanno pria 

ove. f 
Egli 6 perciò che non correvano appieno tre anni 

e la Prussia formava un sot corpo cogli stali della 
Unione del Centro; anche altri due, e le sue traila» 
tivc riesevvano ad aggregare gli Slati dcirUuionc 
del mezzodì; finalmente, il primo giorno del 1&34 
la lega alemanna trovavasi costituirà solfo il liiuJo 
di Unióne­doganale, in tedesco Zoltverein, Da quel 
dìn il regno di Federigo­Guglielmo e i dislretli della 
Confederazione non formarono moralmente che un 
solo ed unico territorio, cui più lardi si aggiunsero 
i ducali di Nassau , di Baden , di Brunswick, e di 
Lussemborgo e la citta libera di Fraucoforte. Così 
che la importante potenza comprendeva nella sua 
lega trenta diversi alali, aventi una superficie di 
quattrocento cinquanlatre mila kilotnclri su cui vi­
vono venlotto milioni di abilanli. I suoi limiti erano 
i seguenti. Dal nord­est all'ovest essa cstcndevasi da 
Memel ad Aquisgrana­ dal nord ul sud da Slraslumla 
nella Pomcrania alle fronlicre austriache. Conliiiavan 
con essa djil lato del Jvord.TAnnpvre, del nord­ovest 
ifBelgio o l'Olanda; dell'est la Polonia e la Russia; 
del sud l'Austria o la Svizzera. 

I dazii d* introduzione , di escita e di transilo 
pubblicali nella tariffa del Zollvcrcin sono riscossi 
nelle dogane stabilite sulle frontiere,^ di li spc* 
diti all.j cassa comune, onde vengano ripartili ogni 
triennio tra gli Siali convenuti nella grande asso­
ciazione alemanna, a seconda del numero dei loro 
abitanti^ E siccome ogni nuovo ordinamento di cose 
Uh bisogno della esperienza per correggere le mende 
di unà­prima organizzazione, fu stabilito che ogni 
tre anni, dopo aver fatta la­divisione generale dèlio 
somme pagabili a ciascheduno Stalo, l'asscmbLa 
coslrfituliva avrebbe esaminatole tariffe doganali per 
modiGcarlc ove lo fossero riconosciute nocive e gra­
vose. Quella che è attualmente in corso rimarrà in 
vigore sino aU'.nltimo dì del dicembre del 1838; 

II progresso delle industrie alemanne fu rapido. 
Il commercio prese uno sviluppo giammai veduto 
pria di quell'epoca; latmcnle che, se nel 1834 il 
reddito de' dazii doganali era stalo di 5­1,434,000 lire 
italiane, nel 1843 ludi lire 95,121,000; e ueirallo 
che nel primo anno il gravamento daziario veniva 
calcolato a tira 1, 94 centesimi per ciascun abitante 
nel deoimd avanzassi a lire 3. 11 centesimi. Erano le 
doltriue economiche del Lisi che avevano operalo 
un tanto miracolo! 

Egli mirava anzi lutto alla grandezza del suo loco 
nalioei alla prosperila di quelli che parlavano il 
suo medesimo linguaggio; e sapendo come la gran­
dezza di una nazione la sia strctiamenie­legala alla 
sua ricchezza, promossela liberia del commercio 
nell'interno e con forti dazii doaanali volle si pro­

A partegiani del libero cambio taccieranno di ego­
ismo lo mie parole o di assordili lo opinioni predi­
cate dal dottor List nel suo giornate. Pur , 80 que­
ste infrangevano i dottati della teoria metafisica della 
scienza , rlcicivauo a maraviglia nell'uso prattico e 
piacevano forte alla clasfe numerosa de mauufattu­
ricri della Germania , i quali non avrebbero volnlo 
immiserirsi per arricchire altrui. La Prussia aveva 
già fatto per l'addielro il suo espcrimontb sulla con­
correnza do'prodotti esteri nei suoi mercati , ' e le 
ripetule provo del 1814. sino all'epoca della forma* 
ziono del Zollvcrcin avcanla convinta del suoi danni 
futuri se più avesse progredito su quella Via, La si­
tuazione crìtica del Portogallo la impensieriva ; ra­
spollo infelicissimo dell'Irlanda , condannala a mo­
rire di fame, le faceva paura. Le induslriodi questa 
isola oppresso dalla libera concorrenza delle manu­
fatture inglesi, nou polendo lottare conlr'esse , 
avevano a poco a poco arrostato le loro macchine e 
caccialo il popolo degli operai nelle d̂ ure condizioni 
dm oggimai riscuotono le simpatie di tulio il mon­
do civile. Nel 1834, le diecinovo rallinerie di zac­
caro gli prosperanti in Dublino non OMStevano più ; 
lo slesso dello cinque di Cork e delle sci di Water­
ford. Sollcmila lanaiuoli di Carrikonsuir cransi limi­
tati a soli quarautaselto ; gli altri nel 1833 chiede­
vano la elemosina per Dio collo loro famiglie sulle 
pubbliche strade. 1 quatlromila operai di Kilkenny 
riducevausi ad un centinaio per la chiusura delle 
fabbriche che tessevano coperte di lana , e ì seimila 
filatori di cotone , ch'erano in Dandoli, a dugenlo. 
Lo vetricre desistevano dal piii lavorare neirirlanda 
verso l'aprile del 1833, enei novembre in una citta 
popolala di cenlodue mila abitanti , cinquantaquat­
tro mila , non potendo pagare la tassa sulle case , 
erano costretti a vivere di lodroneccio e di soprusi 
e a morire di febbre e di stenti. Cerio , il libero 
cambio forniva agrirlandesi la comodila di cuoprire 
le loro membra meglio che co'luridi cenci ; ma , sic­
come quei che dovevano comperare le stoffe a si 
buon mercato mancavano assolulamenle di lavoro , 
non potevano per ciò procurarsi quello che la indu­
stria inglese lor profferiva con tanta larghezza. 
Questi ed altrettanti possenti molivi fecero che il 
dottor List si facesse campione nel suo giornale di 
una Icoria mista, tendente a slabilire i vantaggi di 
una semi­liberti commerciale» E siccome io, credo, 
che ad ogni cittadino corra l'obbligo di provvedere 
anzi tutto alla ricchezza ed alla prosperità della 
propria patria ; ov'egli avesse aglio altrimcnli , sa­
rebbesi fatto reo di lesa fratellanza e di conoiilcala 
nazionalità. 

Il Zollvcrcin Ira ornai giretto Iraltali di navigazio­
ne e di commercio con quasi tutti i governi euro­
pei. La cifera dei suoi altari , sì per importazioni 
come per esportazioni, elevasi annualmente a mille 
qualtrocenlo milioni di lire* Creatasi torta potènza 
commerciale di Kuropa , non por ismania di posse­
der altro territorio, bensì per bisogno di shocchi 
marinimi, ha tentato associare ai suoi fati la citta 
di Amborgo e le altre che seggono sul mare Baltico 
e su quello del Nord. Il traltalo conchiuso col Kelgio 
offro di già immensi vantaggi alla bandiera prussia­
na sulle rive della Scbelda. 

O r , miralo quanta energìa , quanta vilalità , 
quanta ricchezza, quanto onor nazionale riscosso 
dal fermo volere di un uomo , il quale , avendo sa 
puto colle sue saggio doltriue economiche farsi con­
tro di un'associazione per aiutare il conquisto degli 
interessi materiali, ha condotto la Germania via via 
al risorgimento del suo secolare torpore, alla estra­
zione proficua di abbondanti capitali, allo sviluppo 
delle industrie nascenti, all'atlività del commercio 
e finalmente allo svolgimenlo di quelle nobili idee 
che non ba guari ottenevano una rappresentanza cit­
tadina nell'amministrazione della pubblica cosa. E 
gli é perciò che il nome di Federigo List in Alema­
gna non credosi mai tanto onoralo che basii. 

La costituzione polìtica dell1 Italia , tal quale co 
l'ha falta ìl Congresso di Vienna , la è quasi simile 

i cui elementi primitivi, non avendo radici nel suo­(pone, onde non compromettere In propria c o 

togessero le industrie crescenli della propria con­
trada. Or, fa mestieri che la economia politica, tal 
quale ella è escita or son più di due secoli dallo 
operose e fervido menti degl'Italiani, non si occupi 
sempliccnioiile delle sue teorie, sibhcne nello loro 
conseguciue allorcbó quelle vengono applicale. On­
d 'eche cotesta scienza, la quale giovane ancora 
aspira all'imperio assoluto dei mondo, non debba 
condannare le industrie nascenii a perire, nò mac­
chinar la mina de'fabbricanti e degli operai di un 
intero paese pel trionfo dei suoi canoni teoretici. 
Giova che i suoi apostoli bi tolgano per qualche 
ìslaule dai loro gabinetti, sceudiuo nello piazze , si 
accomunino col popolo, esaminino i loro bisogni, le 
loro speranze e sappianofaro abnegazione dei prin­
cipii generali della scienza a prò delle imperiose ne­
cessiti dei loro fratelli, E so mai siona talvolta co­
strotti a sacrificare il bene di un individua a quello 
dì lutti, giammai debbono gittare sulla bilancia 
glT inleiessi della loro nazione, perchè preponderino 
quelli di un princìpio prestabilito* 

che si stringesse in una economica unilà. Sono dicci 
gli Stali che dividono la nostra bella penisola (t); . 
dieci frazioni , rcllc in modo dWcrao * avenii dìfle­
renza di pesi o di misure , varietà di monete e bar­
riere senza numero ; le quali arrestano il trallìco 
con mille impacci ed isteriliscono le industrie, cir­
coscrivendole nel paese ove hanno languida vita, o 
sopracaricandole di dazii, ogniqualvolta si arrischia­
no di fare uu passo fuori della loro siepe munici­
pale. A tali incompatibili pastoie conviene aggiun­
gere le leggi che prescrivono in alcuni luoghi i me­
lodi di fabbricazione .> i privilegi eie franchigie 
accordate a tale o tal* allro individuo in lesione de­
gl* interessi generali ; lo quali coso lendono ad in­
coraggiare la cieca , e vecchia pralica, a proscri­
vere i miglioramenti altrove allivali , a distruggere 
la emulazione ed il genio inventore , ad immiserire 
Ì coraggiosi induslrìali e tulta la classe degli ope­
rai , facendo che il rimanente della popolazione di­, 
venga persuaso della propria e dcli'alinii incapaci­
tà , prenda una sfiduciata opinione della sua patria 
e si creda necessariamente schiavo de'proJotli , dei 
capricci e delle mode degli stranieri. Miserabile 
condizione, che ci rese a ragion meritevoli del ca­
stigo impartilo dal signore al servo ueghitloso , il 
quale invece di Irafiìcarc il talento aflìdatogli , il 
celava sotterra per tema di perderlo e irsene iu mi­
na. Noi fummo gii da gran tempo nello tenebro 
ov'era il pianto e lo strider de'denti. Ne esciamo 
appena; e di ciò sicno eterne grazie a Dio o al 
magnanimo cuore del suo ministro , Pio IX. 

Ora è d'uopo, che almen moralmente ci scio­
gliamo dalle fasce di colcsla incompalibite feudalità 
e le membra riunite del gigaulc italiano, che posa 
sulle acque Adriatiche e Tirrene, riprendano l'an­
tico vigore. 

In ogni paese ben governato la prima ricchezza è 
fornita dal numero defsuoi abitanti ; la seconda da 
una bone inlesa culuradel suolo; la terza dall' at­
tivila delle induslriq e del commercio. Secondo le 
ultimo statistiche , l'Italia ri fa lieta di ventiquat­
tro milioni e mozzo di abilanli. Le nostre provincie 
sin presso restremo mezzodì son coltivalo con inlol­
ligenza grande. La lunga catena dello coste marini­
me , di cui la natura ci foce si largo dono , può 
eslcndere ai più lontani mari il commercio e la in­
dustria e render questa fiorente al pari della di lei 
sorella, la gii prospora agricoltura. Tulio s'ebbe 
adunque l'Italia dalla provvidenza ; e gli uomini di 
governo secondino aneli*essi l'opera di Dio ? 

E siccome i prodotti industriali abbisognane di 
spa7Ìo e non­ possono rimanersi imprigionati tra 
molliplici barriere ed oppressi da parziali franchi­
gie , proclamisi , come già il fece in Prussia re 
Federigo­Guglielmo , la liberti del commercio nel­
l'interno colf abolimento dello dogane internazio­
nali, Allora , tutto che il suolo italiano produco sa­
r i realmente nostro e , lavoralo nelle ilalicha ofiìci­
nc , provvederi ai bisogni , alle comodità della vi­
ta , al fastigio del lusso o solleticherà nei felici 
della terra quella nobile vaniti, la quale fa escire 
il danaro dai chiusi forzieri colì'ammiuicolo delle 
sontuose voglie, delle feste frequenti, dei pubbli­
passeggi, dei teatri e delle riunioni popolari. 

E nel vero : perché, noi possessori di miniero 
di ferro , di marmi, di zolfo e di tanto altre produ­
zioni della natura , dobbiam moslrarci sì inotti , si 
poveri di spirito, noll'inviare all' estero colesti gè­
neri naturali per poi riceverli manufalturali ? Per­
ché , noi coltivatori di canape, di Uno , di cotone , 
educatori di armanti , di bachi da sol'a , dobbiam 
esser costretti ad arrossire ogniqualvolta ci faccia­
mo a vestirci , mirandoci in dosso drappi ed isloffe 
che mani e macchine straniere lavorarono per noi? 

Io , fa mestieri ritrargli da straniera terra. Non vo­
glio che uu male avveduto imprenda in Italia la les­
situra degli scialli ad imitazione di quelli di Casco­
mir*i, comperando i velli dello capre del Tibel in 
CakKi'la ed implorando dal governò una protezione 
doganale per la sua rischiosa fabbricazione. Non au­
guro uu tale sprieco ili altività e di capitali ai miei 
compatrioti ! Ma, M*ad essi non lice alimentare le 
indusirie parassite 4 incombe loro l'obbligo, di farlo 
rispetto A quelle, le qUali hanno intimo rapporto 
colla natura del nostro suolo e del nostro commer­
cio. Lo industrie, I* anima dell* attivila umana , 
noli'occupare il popolo , lo educano, Io moralizza­
no , lo fanno felico ; imperciocchò■,' scudo la vita 
insopportabile nello stato d'inerzia , ogniqualvolta 
l'uomo non abliia a far nulla utilmente colle sue 
braccia , cessa dal più pensare , dubita di so e del­
la provvidenza , jieslemmin * si corrompe o mal fa. 
E periiiò v io mi pé?iT(b cho quando l'Italia sapri 
bastare a sé stessa , 0 le siepi mtfuieipùU verranno 
distrutte , 0 le sue ofliiiìne rncoraggialo e premia­
to dai consumo do'prodoui nazionali, e i suoi po­
poli ^ intenti a far agire \o spirito operoso sulla 
materia n moslrcrarirtosi de^ni delle isliiuzioui tut­
te di civiltà , noi non vedmn piii lo migliaia do' na­
tivi in Lombardia , nel Lucchese , nel Parmoggiano, 
nella Toscana emigrare in tallo le terre del mondo 
in busca d'un pòvero pane ^eho la miseria indù­
striate della patria lor niega vnon vedrem più lo mi­
riadi di accattoni desolare col loro aspetto le nostre 
cilti , le nostre campagne si prodilelle dal celeste 
sorriso; nou ci sentiremo più slringere il cuore 
sulle vie di Napoli , di Messina, di Palermo, di 
Civitavecchia , di Ancona , di Livorno alla vista 
di quegli operai puniti , rÌL'inli di catene e coperti 
dalle, vesti infamate 311 cui sia scrina eterna leg­
genda » Per furio D , nomirji tratti sposso al men­
dicare 0 a! fallire dal diritto prepólento di vìvere 
dall ozinsfiggiue per manco aisoluto di lavoro , cui 
gli condanna la cosliluziono, economica del loro 
paese. 

Parecchi economisti della sellila che or predomi­
na in Hai in ,'dirantfir, che glie impossibiic il mo­
dificare le attuali condizioni ; che il nostro paese è 
soprammodu agricola e perciò hi ubertosità dei suoi 
campi mostrasi incompatibile colla llóridez/.a delle 
arti ; e che nell1 interesse nazionale non si debbo 
intraprendere la cultura dolio industrie , i cui pro­
dotti vengorio a miglibVnlcrcalo dai porli dello slra­
niero. Ed ioJorò rift^omhirò, che Plughil+urra T lo 
Fiandre , la SaasòAia e i dipartimenti meridionali 
della Francia gono coltivali a maraviglia 0 vie meglio 
comprovano la strotta parenlcia tra l'agricoltura e 
le arti industriali ; che la mano d' opera la ò da per 
tutto più cara che fra noi ; 0 che la divisione dei 
lavoro eie macchine sapranno anche a noi fornire 
le merci a miglior conio. Pur , ponghiamo ciò che 
non può essere , i nostri prodotti valgono qilalche 
cosa di più. E non la à bizzarra ,, per nou dirla 
inumana e inimica della patria prosperiti, la que­
stiono se convenga animare le propria inannfatture, 
pagandolo qualche centesimo di più di quelle che ci 
vengono dairingliilterr'a , dalla Francia , dalla Sviz­
zera , dalla Germania ? E non la e una abberrazio­
ne — potrei anche esprimermi altrimcnli 0 non vò 
farlo ! — il pretendere elio s'abbia sempre in Italia 
a vantaggiar gli stranieri che ci disprezzano e ci 
conculcano, 0 mai distender la mano alla classe ope­
rosa che chiede lavoro por non languire più oltre 
nella miseria 0 por non emulare in seguito negli 
stenti i popoli del Portogallo e dell'Irlanda ? Spero 
che gli uomini di Stato allontaneranno da noi, per 
debito di umanità , do tanto Hagello. Basterà abbino 
in riguardo nella loro monte l'Italia e la Prussia; 
e nostre coudizioiji economiche e quello ingenerate 

dal ZoIIverein ; là1 mispria del nostro popolo, la 
ricchezza 0 la prosperiti di quello germanico ; lo 
nostre speranze e i diritti per lui conquistali. 

Conchiudorò quesli cenni col ripeterò ai mici fra­
elli di patria, senza verun comonlo (2) un prover­
tbio popolare inglese, 0 i proverbi, ognuno il sa, 
racchiudono tulta il sonno di una nazione. Esso 
dice, ­ ,■ „ 

* Il popolo che^avrà la industria , avrà il irar­
» Ileo ; col trartico una marina commerciante ; e 
• con essa marinai , 'marineria da guerra 0 co­
« Ionie, » 

C­ AUGUSTO VECCIII. 

I 

(1) Regno delle Due­Sicilie, di Sardegna , Lombardo­Ve­
neto, Stati della Chiesa ^Toscana , Modena , Parma jLuc­^ 
ca , Monaco, 3. Marino» ■ 

(2) Le storie di Firenze", di Pisa, di Veticzia , di Geno­
va dicono più di quello chMoqui potrei dire. 

Icmie parole salla necessita di riforma 
1 

NEL PERSONALE DEGLIMPIEGATI 
/ . ^ ■ ■ ' ­ l ; , 

. (tCQHiQiUi&jjQàifof^edi, iV. 34) * 

A maggiore quiete dcirautorìta superiore , 
sia circondata la emissione del voto coiisigliare 
da tutte le possibili guarentigie , che libera sia, 
presso matura cognizione di causa, e colla mas­

siaui coincidenza di Volontà, Se l'assoluta una­

nimità e impossìbile, anche la maggioranza di 
un solo voto sopra la metà è sovente dato mal 
sicuro della vera espi­essione della pubblica vo­

lontà. Esiga pertanto la legge, almeno negli 
affari piìi importanti , due terzi dei voti per 
formare la maggioranza ; ma questa ottenuta, 
sempre nei limiti della legalità , sia rispettata 
dalla superiorità. Nou sempre si conoscono da 
chi risiede nella capitale o nei capiluoglu di 
provincia le circostanze locali, come note sono 
ai propri! abitanti. Antichissimo è il proverbio, 
che ne sa più lo sciocco a casa sua* che il 
savio a casa iValtri* Amministratori locali ve­

dono meglio le cose di quelli che stanno lon­

tani. Niente più equo , che lasciare le località 
decidere cileno stesse su di ciò che loro appar­

tiene. Che gl'interessi comunitativi siano ma­

neggiati da soggetti scelti dagli stessi ammini­

strali, e che niuno inciampo sia frapposto ad un 
ragionevole sinchteaio delle operazioni dei pub­

blici funzionari ; allora si che si avranno tutte 
lo, garanzie che umanamente possono otte­

nersi , di non vedere sacrificati gli interessi 
delle località. 

Che se , di fronte ad una votazione lìanchcg­

giata da legale maggioranza estesa nei modo 
prenarrato , insorgesse qualche volta dubbio o 
sospetto nella superiorità, che la maggiore parte 
dei sulfragii sorpresa è subornata fosse stata da 
scaltri magistrati 0 da intriganti demagoghi po­

polari , allora, senza assoluta ed inappellabile 
disapprovazione che urta sempre rumore pro­

prio dei votanti, ottimo sarà l'espediente di 
ordinare nuova proposizione deiroggetto in 
plenaria adunanza del corpo municipale, in cui, 
per ovviare alla sorpresa, alla subornazione, 
all'intrigo, ed alla seduzione , debba il presi­

dente esortare con chiara e toccante ammoni­

Aione i votanti a bene riflettere sulla entità e 

scienza., e non tradiro la fiducia del popolo con 
un voto , che ad ogni consigliere venne affidato 
frammezzo la solennità di un giuramento, che 
lo obbliga a fare le còse uti l i , ed a tralasciare 
le inut i l i , e per conseguenza a virilmente op­

porsi ad ogni proposta ridondante a danno 
della patria, ovvero ad aggraviti illegittimo dei 
propri! amministrati. Se l'adunanza sarà com­

posta d̂  uomini probi e intelligenti, nei quali 
i sentimenti di onore , di moralità , dì religione 
e di pubblica economia prevalgano alle vitupe­

revoli e basse passioni del favore, deiregoismo, 
delP indifferenza 0 delT interesse personale, raro 
succederà che una cernita di tali uomini s1 in­

duca a tradire la propria coscienza , od a sa­

crificare ai malgenio della discordia e della 
corruzione i piti sacrosanti interessi della patria, 
Vi è dunque nella loro reiterata volontà , cosi 
solennemente manifestata , un possente appog­

gio di verità, da mettere il Governo nella cer­

tezza di nou mancare ai propri doveri, sfinzio­

nandonc l'esecuzione. 
l i dato pure, che in qualche raro caso potesse 

verificarsi un'opposto risultato, sarebbe sempre 
cattiva massima quella di sacrificare la regola 
aircccczionc, diffidando di tutti gli uomini na­

turalmente veraci, perche alcuni di essi in fatto 
riescono bugiardi. Ninna umana intituzione vh 
esente da imperfezioni* La vera scienza del go­

verno, oggi illustrata dallo immense cognizioni 
della civile filosofia torna ottimo ogni istituto 
sociale, che al massimo di bene associ! il mi­

nimo dei mali. La pretesa di tutti distruggerli 
e prevenirli riuscirà impossibile ad ogni umano 
reggitore. Non sarà mai dato alla creatura in­

telligente di potere rinfacciare alla infinita sa­

pienza del creatore di avere lasciato il male a 
Iato del bene,. Pcrlocchè, ■seguendo le orme 
eterne deirordiuc provvidenziale, ogni governo 
■deve riposare l'animo su ciò che ordinariamente 
avviene, senza pretendere di infilzare i minimi 
mali e le rare contingenze, che sfuggono alla 
vigilo sua penetrazione. Quando il Governo e i 
suoi agenti rispetteranno il voto municipale, i 
consiglieri estimeranno assai il valore di esso, e 
si faranno un religioso dovere, ad ogni invito, 
di esercitarne la finizione, persuasi che le riu­

nite volontà dei rappresentanti popolari ispi­

rano fiducia piena ed onorata, scevra da ogni 
sospetto che ne adombri la rettitudine d* in­

tenzioni. 

Non già che il regime municipale debba r e ­

stare infrenato 0 libero da ogni dipendenza go­

vernativa, come erano le repubbliche de* tem­

pi medii* N ò : noi non predichiamo la sovra» 
nità de'municipii; il tempo di loro autonomia 
è passata , e niund vi è che possa piangerne 
assennatamente il tramonto; ma però insistiamo, 
sulla necessità di non renderli schiavi sotto l 'ar­

bitrio dei governanti , il cui ufficio , secondo 
l' ordine naturale e sociale delle cose e degli 
uomini, consiste effettivamente in una bene in­

tesa tutela amministrativa di tanti corpi mo­

rali , che nella loro giuridica unità formano gli 
elementi primordiali di ogni politica nazione­

Finche Ìl regime municipale non sarà elevato a 
quel grado di splendore che gli compete, vano 
e Io sperare un buon governo dello Stato. Quan­

do i membri languovìQ, il corpo infermai pro­

verbio triviale, ma si espressivo, che non abbi­

sogim ai commento per farne la piii evidente 
applicazione. Il sistema di tutto vedere, di tutto 
sapere, di tutto centrizzare , e pessimo nella 
azione governativa, perchè anche il troppo go­

vernare è peccato per eccesso. Un esempio di 
questa verità ce Io somministra Francia in un 
fatto accaduto sotto Timpero di Napoleone. 

Nel comune di Mere ville, la chiesa parocchtate 
bisognava di restauri. S'implorò F autorizza­

zione della spesa; differì il governo a farne la 
concessione; ma la fibbriea non potendo aspet­

tare, giunse il rescritto, quando già era rovinata. 
Allora il comune domandò la facoltà di ven­

dere il legname proveniente dalle mine della 
chiesa, che rimanendo esposto, all' intemperie 
deperiva ; ma anche questa volta Y autorizza­

zione giunse, quando il legname era marcito. 
Fu d uopo quindi cercare altre risorse per la 
ricostruzione della chiesa, q si domandò al go­

verno il permesso d1 imporsi una contribuzione 
speciale per tale effetto. La perizia che conven­

ne dare sulle spese presente della ricostruzione, 
rimase un'anno, prima di giungere al ministero 
flcIIMiUcrno; per il canale obbligato della sotto­

prefettura e della prefettura; dovendo ogni am­

ministrazione prendere in esame l'affare, ed e­

metterc su di esso il suo parere. La perizia me­

desima stette un'anno più all'uffizio delle fab­

briche civili residente presso il ministero, e fu 
piii volle rinviata alla comunità di Mere ville per 
ragioni frivole, come pretesi errori nella stima 
dei materiali e delle spese di ninno d 'opera , 
quasiché a Parigi si conoscessero meglio i prezzi 
della Provincia, di quello che conoscersi nella 
provincia medesima. Ma bisognava che tutti que­

gli amministratori si dessero il tuono di essere 
stali necessari, e di avere guadagnato i loro sli­

pcndii. Finalmente la perizia fu approvata: ma 
si ricusò alla comunità rautorizzazione d'impor­

si une contribuzione straordinaria, per la ragione 
che ciò potrebbe arrecare pregiudizio all'esa­

zione ordinaria delle demaniali imposizioni. 

Il Borgo di Mere vi Ile , che voleva ad ogni 
modo avere una chiesa, si offerse allora di fare 
il sacrifizio della sua passeggiala pubblica, che 
la domenica faceva la delizia dei giovanotti e 
delle ragazze del luogo; ma nuove autorizzazioni 
divenivano necessarie, e trascorse un'altro anno 
primachc questa domanda fosse presa in consi­

derazione. Dovette essa passare per la trafila 
della amministrazione dei boschi, la quale inviò 
i suoi agenti a visitare le piante, 11 loro rapporto 
passò da questa gerarchia al ministero delle fi­

nanze, da cui dipende l'azienda; e da esso lece 
ritorno al ministro dell 'interno, dal quale di­

pendono i comuni. Finalmente la vendita degli 
alberi della passeggiata autori/zossi; ma il ri­

tratto da essa non, arrivò che ad un quarto della 
somma accorrente per riedificare la chiesa; e 
siccome la competente autorità nou aveva pe­

| Non pretenda con questa clic si alimentino industrie, l sulle conseguenze della risoluzione che si prò­ ' ranco deciso circa il mezzo di supplire a quanto 

mancava , il comune, fu intanto obbligato dt 
versare nella cassa di ammortizzazione il danaro1 

ricavato dalla vendita della sua passeggiata. Chn 
ne accadde? Sotto il pretesto di urgenti bisogni 
dello Stato, quel deposito, corno altri molti, fa 
dissipato. 

» Notate bone , dice un celebre economista 
francese da cui attinsi il narrato esempio ( l ) f 
che tutto questo apparato, tutto questo ammas­

so di amministrazioni, ha per oggetto di prò* 
leggere la comunità) e che esso pagano la loro 
quota di oontribuzioni generali per godere di 
quella siffatta protezione che ha fatto perdere 
al borgo diMercvillc la sua chiesa in uu colla sua 
passeggiata. Notate di più,che in questo esempio 
tutta la mala amministrazione deriva dalTorga­

nizzazione stessa, e non già dalla malvagità de­

gli amministratori, i quaU­non sono punto ne»­

cusaLi di prevaricazione. Supponeteli pure tutti 
illuminali, tutti integerrimi, tutti inaccessibili 
ai riguardi di tema e di favore; ciò nondimeno 
gli affari pubblici saranno sempre male diretti* 
Quando le ruote del meccanismo amministra­

tivo saranno complicate, quando un'affare deve 

essere successivamente stacciato da parecchie 
autorità, si perde un tempo prezioso.in ciascuna 
operazione, o nel passaggio dall 'una all'altra, 
Ogni funzionario crede di operare con rcUitii* 
dine, esaminando l'affare, scuoprcndovi difetti, 
facendosi dare degli schiarimenti. Per effetto dì 
una tale quale debolezza, che non è poi uu de­

litto, ha piacere .di fare provare la sua autorità, 
di lasciare invocare la sua benevolenza. Egli dà 
cosi delle prove di zelo ^ ed inspira un piii 
aito concetto della sua importanza, e della utili­

là dei servigli che ei rende allo Stato* Clic mai 
sarà dunque, allorché tra questa folla dì gover­

nanti se ne trovino dei capaci di trarre perso­

nalmente partito dalla loro autorità? di soccom­

bere alla subornazione, alle premutte dei ricchi 
e dei polenti? di porgere orecchio allo spirito 
di parte, o di agire a seconda dei mestdiini si­

stemi racchiusi nell'angusto loro cervello j enla­

nuta molto frequenti quando la promozione agli 
impieghi e reftetto del favore e della protezione? 
U male non solamente e allora inevitabile, ma 
ogni riparo altresì diviene impossibile. Qui il 
male sta nella manìa di governare troppo^ «li 
volere dirigere ciò che debbe piuttosto essere 
lasciato a se stesso '». 

Conviene pertanto persuìidcrsi, che non sarà 
mai dato alla legge ed al governo di portare il 
mondo sulle spalle. Bisogna che anche il costume 
faccia la sua parte. Sovente la coscienza e la 
rettitudine dei magistrati locali somministra alla 
società più guarentigia, che una effrenata e trop­

po estesa ingerenza governativa. L'amore di 
patria, la soddisfazione del pubblico, L'interesse 
privato amalgamato col pubblico in sostenere il 
peso dei dazi comunitativi,ritiene maggiormente 
al dovere gli amministratori municipali, che 
l'occhio vigile di piii governanti. Piuttosto, la 
legge ed il governo intraprendino a correggere 
i costumi e la pubblica opinione, che sono i più 
saldi appoggi del benessere sociale e dell'azione 
governativa di chi sovranamente impera sulle 
moltitudini. Egli e un fatto attestato dalla espe­

rienza, esistere attualmente nell'animo dei cit­ » 
ladini una generale avversione ad assumere le 
cariche municipali, ed a frequentare le assem­

blee consigliar!. Questa avversione non può es­

sere distrutta dalla legge e dal governo, senza 
l 'opera dei costumi, della educazione e della 
pubblica istruzione. Fa d'uopo anzi tutto, che i 
genitori inspirino ai loro figli i sentimenti di 
amore patrio , alienandoli per tempo da!l'cgoi~ 
smo, dall' isolamento, e dalla indifferenza prr lo 
cose pubbliche. Non e raro sentire dei genitori 
predicare ai loro figli di non ingerirsi negli affari 
del (Jomune, quasi ne sia pericolosa ogni inge­

renza. Questo male esempio è una pessima lezio­

ne. Tocca al costume, di correggerne T influenza. 

Più volte ho avvertito un fatto, che sempre ha 
richiamato la mia attenzione. Quando si tratta 
di avviare giovani per la prelatura, pel chieri­

cato, per Favvocatura, per la medicina, per l'av­

chitettura, per la scultura, per la pittura, per 
la musica, ed altre slmili professioni sociali, tutte 
le famiglie, nobili o cittadine, ricche o povere, 
procurano ai loro figli l'istruzione necessaria per 
rettamente esercitare la professione, l'arte a cui 
sono destinati, e vi impiegano rilevanti somme 
per giungere al bramato intento. Disgraziata­

mente quei figli, che devono perpetuare il ca­

sato e divenire capi di famiglia, sono ordina­

riamente privati d'ogni istruzione, ed abbando­

nati all'ozio nella età giovanile la più bella 
della vita. E siccome iu quella fervente età l 'uò­

mo se non fa bene, fa il male, però i giovani 
signori si vedono per esperienza vittima del­

l'ozio, del giuoco, e dei vizi, in modo da scia­

lacquare anzi tempo il loro patrimonio, e da 
contrarre pessime abitudini che conservano per 
tutta la vita. Se pertanto la gioventù venisse 
istruita nelle scienze economiche, e nella teoria 
dei diritto amministrativo,si prevcrebberoi mali 
enunciati con onorevole e deliziosa occupazione, 
e si avrebbero dei buoni capi di famiglia, e degli 
ottimi magistrati comunali. Si distrugga per­; 
tanto una volta quell'avanzo di feudale alterigia^ 
che aliena i facoltosi dall'istruzione, predicando 
la massima, che i ricchi non hanno bisógno di 
studiare* Nel secolo in cui viviamo, è troppo 
umiliante pei nobili il tristo privilegio delfigno­

ranza: è questo forse il precipuo motore della 
generale decadenza delle primario famiglie in 
ogni paese, ed una diretta causa della pubblica 

miseria Bisogna persuadersi una volta, che 
l' uomo tanto può, quanto sa; e che la nobiltà 
è sempre più splendida, quando al ricco patri­

monio va congiunta la sapienza dei possessori. 
È mestieri per questo, che il Governo attivi 

scuole speciali di economia polìtica, di diritto 
amministrativo , e di ragiouateria legale , per 
istruirvi la gioventù destinala ad amministrare 
il proprio patrimonio, e quello del pubblico. 
Egli è a queste scuole, che dovrebbero avviarsi 
i giovani destinati alla magistratura municipale, 
alle funzioni di consiglieri governativi e provin­

ciali , agli ufficii di segretari e ragionieri dei 
comuni e delle provincie; ed azzardo dire, che 
a queste scuole si formarebbero anche i presidi 



di provincia e gli uomini di Slato, meglio che 
tìei collegi e nelle accademie dì scienze lette­

rarie od ecclesiastiche. L'arte di amministrare 

cosi intendo persuadervi, 1. che ■Ragioniere \ è wna Fabbrica da restaurarsi. Ma nelle 
quali voi siete, non possono dire quei quadri Fabbriche da restaurarsi vi è bisogno, egli è 
essere di loro proprietà esclusiva ; 2, che io 

e di governale è una delle più importanti e dif­ non ho mai detto o pubblicato essere mio la­
" '" T * " r" '"v vorof 3­ che un impiegato nella computi­

steria camerale anziché fare le meraviglie 
per quella pubblicazione dovesse anzi esul­
tare. ~ Spero che come io vi sarei e vi sarò 
gratissimo del convincermi in errore ; cosi 
voi sarete tanto gentili di dimettere qualun­
que rancore con me se vi persuaderò chela 
pubblicità oggi ò la pietra sulla quale deve 
sorgere la nostra prosperiti»; ed il mistero in 
queste materie pecuniarie deve essere schiac­
cialo air inferno come sorgente di mille danni 
al Pontificio Governo. — Io ho pubblicale 
le cifre cumulative di ogni partita d'introito 
ed esilo, a seconda dei titoli iscritti nella 
Tabella preventiva. Dunque due clementi 
mi erano indispensabili, la Tabella e le no­
tizie relative alle somme incassale e pagate 
per i titoli suddetti. Siete voi i soli uomini 
che avete la Tabella ? Siele voi soli i cassieri 
dello Stato? Siete voi soli che sappiale somma­
re? oppure sieti illusi tanto da credere che QUEL 
.PROFONDO MISTKIIO. net quale si lenta da taluni 

(ìcili, Inter omnes artes, dice san Tomma9o(2), 
ars vivendi et reggcndi superior et amplior est. 
Per applicarne rotlamcnto il magistero, è d'uopo 
possedere le cognizioni teoriche della scienza so­

ciale, nei suoi rami principali di economia, di 
buon governo, e della pubblica amministrazio­

ne. L' arte senza la scienza, In pratica senza la 
teorìa, e sempre un'empirismo, che sostituisce 
il duhbio, 1' azzardo e la vanitìi'alPavvcduto si­

curo e fermo operare dell'uomo istruito e scien­

tificamente ammaestrato. Abbiano pure gli am­

ministratori una sufHcicntc dose di buon senso; 
sarìi sempre vero che la pratica loro, senza la 
guida dell'istruzione teorica, cadrà in frequenti 
errori, con danno sommo, sovente tiToptirabile, 
della umanità, 

Pure troppo a" tempi nostri invadono le pub­

bliche cariche uomini male capaci a disimpc­

gnarle! JVunc plcrique^ si può dire con Cicero­

ne (3 ) , ad honoves etdipiscendos et ad rem­

pnblicam gerendam nudi veniutti atrfite iner­

mès, nulla cognitione rerum , nulla scìentia 
ornati. È veramente una peste degli Stati I' ab­

bondanza di ufficiali inetti, Peste delle finanze^ 
perchè e d 1 uopo condurre dieci persone a fare 
imperfettamente quello, che un uomo abile e 
diligente eseguirebbe a dovere. Pesta dfigli 
affari, perche si esaminano senza intelligenza. 
sì definiscono senza giudizio, si pongono in luce 
senza dignità. Peste della società, dacché gli 
uffici pubblici non essendo.benefizi gratuiti, ma 
contratti onerosi nei quali il governo promette 
vantaggi e il candidato le opere, chi è incapace 
di prestarle acconciamente è un contraente di 
malafede, un'ingannatore, un demoralizzato. 
Eppure chi havvi mai , che ponga mente da 
senno agli obblighi che contrae verso la società 
accettando un pubblico uflizio, e faccia sua ra­

gione della capacità di adempierlo come.sì con­

viene? CÌii mai si fa coscienza dei dann forse 
irreparabili e gravissimi, che la poca o ninna at­

titudine ad una cjirica pubblica, posto anche 
tutto lo zelo, può arrecare al comune, mentre 

­Y animo suo rifuggirebbe al solo pensiero di 
defraudar»; di un'obolo il suo concittadino? Di 
che è causa in parte l'amore proprio che fa velo 
al giudizio, in parte Y usò di considerare i pub­

blici uffizi iinicaincnle come mezzi di provve­

dere al proprio interesse. Klla è dunque massi­

ma impostura e pubblica calamità , assumere 
cariche ed impieghi senza l'ingegno senza ìl co­

raggio e molto più senza gli studi necessari ad 
esercitarne convcnienterncnle le funzioni. Che 
Y autorità in mano agli ignoranti , od ai male 
istruiti, (che è forse peggio) è un'arma in mano 
di chi non sa adoperarla, e che colle più rette 
intenzionipuò usarne male. 

Si riformi adunque la legge, il governo, ed 
il costume, se si vuole una retta amministra­
zione dei municipi, della pravincia, e dello Sta­
to. Ma sopra tulio si attivi una istruzione cco­
nomico­nmminislrativa, ove educare alla scienza 
sociale tutti quelli, che operare devono nella 
grande gerarchia della pubblica amministrazio­

ne. Non si teina di gravare troppo l'erario mu­

nicipale , provinciale o nazionale , colle spese 
di questo insegnamento. Si impiegano tanti de­

nari in isludi meno necessari!.. . Vi vuole poco 
a comprendere, che sono più utili alla società 
magistrati dotti ed assennati uomini diStato, che 
dei grandi poeti, dei grandi pittori, dei grandi 
musici, de1 grandi cantori , e dello grandi bal­

lerine idolatrate con incenso d'oro a profusione, 
eterna vergogna del secolo, e vitupero della pre­

sente civiltà. La cosa pubblica deve occupare 
sopra d'ogni altro l 'animo dei governanti e dei 
governali. Allora saremo nella via del progresso, 
ed otterremo quella colta e soddisfacente con­

vivenza, a c n i fu destinata l 'umanità, quando 
lo spiro del creatore informò sulla terra la pri­

ma copia della creatura inlelligente. 

(Fine) Avv. INNOCENZO ANGELINI 

(l) SAV,'CIM'8 'di ec­onomla iiullUco­praticn, parlo IX fiitpolf»­
t?J SAN TOMMA-l:),­OJ togìmiiui nrincjpum ­ , libro U. cift-
(3iCl,CEIH)NK- Od orutoro ­ libro III cup. 33; o ­ Do luglbua ­

liliru II. cupo (((. v 

t pochi primi impiegati camerali avvolgere U 
pubblica amministrazione, sia osservalo e 
mantenuto da quella serie numerosa di SURAI,­

vero, di Capo Maestro Muratore che con 
Manuali* vigorosi demolisca ove occorra : ma 
sarh pria necessario un'Archilei lo che tutta 
misurata la Fabbrica, e calcolate le propor­
zioni ordini le parti da demolirsi, e formi // 
Concetto della riedificazione restauraloria:, se 
deve aver luogo un solido Concetto per dar 
luogo a solida Fabbrica, deve aver luogo un 
operazione logica. Se tutto ciò è verità pal­
mare, ò forza concludere che la R. C. A. ha 
avuti fin qui Capi Maestri Muratori, ma 
demolitori soltanto, o privi di elementari 
idee architettoniche, quali in taluni Maestri 
Muratori pur si ravvisano. Oggi dunque che 
il Santo Padre, Sovrano, e Papa , coaduna 
Deputati pei1 eseguire ttiformó'spécialmente 
amministrative, possiam dire, seguendo la 
parabola, che ha nonjinatì gli Architetti e 
questi diranno o poco o nulla, o non quanto 
potrebbero e saprebbero dire se voi Maestri 
Muratori non li accompagnate nelle Cantine, 
nei bugigattoli nascosti, ad esaminare tutto 
il Fabbricato in pericolo. Dunque voi non do­
vevate, a mio credere essere dolenti della pub­
blicazione fatta, ma prendere subitolaponna e 
scrivere e pubblicare le voslre idee di l'alti 
(Dio sa quanti ne sapete). Nò mi potete sussu­

miNi, oneslissimi aflbzionatissimi al loro So­j mere che li.faleserete, al Tesorierato, o aiDe­
vrano ? Persuadetevi signori, Capi stanza e " ' ' ­ ­ ■ ' ' ' ' "• ~ 
Capi sezione e Barbassori che nella falange 
de'suballérni vi sono giovani intelligenti. 

X ' 

DEL QUADRO D'INTROITO ED ESITO 
DEL GOVERNO PONTIFICIO 

uomini onesti, e veri cristiani, i quali vo­ ' 
gtiono, smaniano che il Governo nostro 
sappia essere agevole operazione il dimetlerè 
il pubblico debito, esistere molle e forti 
somme in trascurata esigenza, giacere molle 
proprietà camerali infrullifere, e gran copia 
delle amarezze che ha il Santo Padre amo­
rosissimo essere forse causata da materiali 
errori ed ommissioni che sono dimostrate dal 
solo palesarle. Posti questi principi in fatto, 
che senza personalità alcuna , francamente 
e preci suine 11 te come soglio, saranno posti 
in chiaro lume nelle colonne del Giornalismo 
(quali dairautorevoleP. Ventura sono chia­
mate unica e grande risorsa per un Sovrano 
di popolo civile ) vi convincerete che dalle 
onoralissimo sedie dei subalterni possono 
bene essere giunte a me quelle cifre , e sa­
rete cosi buoni di concedermi la capacità di 
saper fare una somma, nò vorrete che 
faccia la spia ; aggiungo poi che non po­
treste per ciò far rimarco ai subalterni di 
prevaricazione, mentre se è vero che il 
cointeresse ò la misura delle azioni, se ò vero 
ogni suddito essere interessato che la R.CÀ. 
introiti il massimo e spenda il minimo legale 
e possibile, sarà pur rvero e conseguente 
che ad ogni suddito ò lecito venire in Com­
putisteria , ed avere non la sola notizia, 
ma anche il cerlificato legale delle singole 
partile. Itagionieri dunque ragioniamo. Se 
può avere il certificato àtìl\.Q parlile singole 
può anche ritirarlo dol totale. Non polen­
dosi negare per scritto, non mancherà nfe 
avanti Dio, nò aranti gli uomini un subal­
terno comunicando la cifra in voce. DUNQUE 
non avete ragionato da Ragionieri, quando 
avete detto che quelle cifre io non potevo 
averle che da voi soli, perche quelle cifre 
sono il risultato di una proprietà comune e 
non vostra. 

Non ho poi mai sognato di dire che quel 
lavoro sia mio; e quantunque nou siano Ra­
gionieri, non T hanno detto o scritto i gior­
nalisti onorevoli che V'hanno pubblicato, solo 
hanno annunciato che io Notaro pubblico 
li ho somministrali, il che significa in buon 
italiano , ce li ha dati un galantuomo, se 
pure voi non avete a farmi qualche rimarco 
che di buon grado accellcrei per emendarmi. 
Ora poi vi aggiungo che li ho sominiuislrali 
e pubblicali, perchè oltre la qualifica di 
Notaro, ho quella di suddito proprietario* 
coìnleressatoin qualche affare non piccolo am­
ministrativo colla R. C. A., e voglio su quelle 
cifre dire qualche cosa ancor1 io al mio So­
vrano che idolalro davvero.­ e spero di co­
gliere nel segno , anzi mi sento tale , per 

razia di Dio, da fare impallidire qualcuno. 

pillali; perchè vi replico, che le dovete porre 
alla luce ed al crogiuolo delle discussioni, 
giacché non dovete ritenere che le vostre 
idee siano perfette. .Von esiste inleiletlo sen­
za docilità, né voi potete prevedere quali 
analisi, quali raffinamenti possa subire per 
opera altrui un fat(o ed un concetto vostro. 
So che siele tulli uomini religiosissimi, e per­
ciò sarete persuasj'che se il Governo vi paga 
siele in dovere di fargli quelli vantaggi che 
è in vostro potere, più che non sono obbligali 
i sudditi non salariali, i quali riscuotono uni­
versa! plauso per il lóro, dtèjoleressa!o ope­
rare. Per ultimò voi 'pririiMhipiegfetr Came­
rali dovete rammentarvi, che disgraziata­
mente dai vostri primi Posti sono usciti dopo 
il 1814 grandi Processi, grandi Rei, e di­
sgraziatamente grandi Pensioni. Dunque è 
pur bella questa epoca in cui la pubblicità 
vi offre la opportunità di tnostrare all'Eu­
ropa incivilita che la R. C. A. ha Impiegali 
primari e suballérni, che pralticissimi delle 
vere Cause di inali amminislrativi, suggeri­
scono rimedi, ed ognuno porta la sua pietra 
al nostro caro e santo Pio IX, e cosi voi,si voi 
Officiali Camerali; farete tacere noi Giorna­
listi che tutte le vie tentiamo per penetrare 
in quel biijo, col quale i mal fidi al Principe 
hanno involta e nascosta la Pubblica Ammi­
nistrazione. — Oggi un servitore ha scritta e 
stampata la vita di altro servitore morto 
compianto per virtù private. Ogni celo si al­
za perchè il sole è sorlo bello sul nostro Driz­

ze , i più gran successi non poterono con­
durre le armate vittoriose al di là della 
conquista di 12 in 15 leghe di paese. Nella 
celebre guerra della successione gli alleati 
condotti dai Malborough e dagli Eugeni, 
dopo dieci campagne coronate da grandi 
vittorie , non poterono penetrare al di là di 
Landrècies. Le piazze dell'Italia ben ne ri­
tardarono la conquista, ad onta dei continui 
successi dei Francesi, e questi non riuscirono 
a stabilirvisi solidamente se non dopo In ca­
duta di Mantova. L'ostinata resistenza della 
piazza di Genova, che tenne occupata innanzi 
a sé una parte considerevole delle truppe au­
striache, non contribuì poco per tale diminu­
zione di forze., alla perdita della battaglia 
di Marengo. La piazza di Cadice , ove si 
era ricoverato il Governo spagnuolo, e 
donde si diramavano i soccorsi di ogni ge­
nere alle truppe nazionali, sostenne il co­
raggio di quel popolo contro le colossali 
forze della Francia per più anni. Per mezzo 
delle piazze di Catalogna i Francesi, ad onta 
dei gran rovesci riportati si sostennero in 
quella provincia. Nell'invasione della Russia 
la piazza.di Riga Iu suffìciento ad arrestare 
l'ala sinistra dei Francési, ancorché il loro 
centro si fosse avanzalo lino a Moscai In­
fine .nell' invasione della Francia nel 1814 
gli alleali rispettarono le sue frontiere for­
tificate, e penetrarono per la Svizzera, allìn 
di evitare i grandi ostacoli che lor pote­
vano opporre le piazze dello altre frontiere­

Ruonaparle teneva in gran conto le piaz­
ze , e le fortificazioni dei principali punti 
strategici. Egli in Italia proluse tesori per 
agg' u ng e re nuove fortificazioni alle piazze 
di Mantova e Palmanuova, e per ingrandire 
con nuove grandi opere quella di Alessan­
dria ed altre. 

È pur troppo evidente che i grandi osta­
coli elevati datf industria, finché conservano 
it loro intrinseco valore di poter resistere 
per un determinato periodo di tempo con 
poche truppe a qualunque forza superiore, 
e di proleggere un annata che ricerca asilo, 
lenendo in sicuro le sue risorse militari, 
saranno sempre i gran mezzi conservatori e 
di una eflicace difesa. La gran diilicoltà con­
sisle nel determinare i sili, ove debbono 
essor^eretli, nel renderli proporzionati e 
corrispondenti airoggetlo, pel quale si co­
stituiscono , e nel rapportarli alle opera­
zioni delle armate disponibili ; quindi è ne­
cessario che con eslese vedute si determi­
nino i rapporti tra le principali circostanze 
del terreno , e le operazioni e combinazioni 
della guerra che possono aver luogo nel 
dato paese. 

I vantaggi che derivano dagli ostacoli che 
presenlano i grandi accidenti naturali, e dal 
modo di esercitare gli sforzi fisici, sono in­
variabili , e so pure in qualche modo pos­
sono essere diminuiti., non si giungerà mai zonte: e voi, miei Signori sarete inquieti con 

me che vi ho data occasione <ji fa'" si bella ad annientarli, per qualunque perlezìona­
pompa di voi? Spingete auriquè^incor voi, e mento che possa ricevere la guerra offen­ soM & Onorato. Distesa sul paWmcritb della sua 
tosto, U Nave innante, amaschetate ancor voi siva; dunque, riaulta elio ninnilo le tovlili­ \ taumta ella nuotava nel ano san»ue: un arma incidente 

tudini dei cantoni dulia lega erano disposti a morirò 
per sostonerò un ordine di cose che riinonUv.i al 13 

o al 14 secolo, chiamava però l'atteniione della ca­
mera e del governo sopra simile import a nlc soggetto, 
A questo discorso, provocato l'orso dal ministero 
francese, il ministro degli aflari esteri rispose por­
tando innanzi una certa teoria che non si appoggia 
cerio alla giustizia e al dritto, da cut risulta che i 
governi hanno missione di prendere la difesa delle 
antiche costituzioni; e sì scagliò quindi contro if par­
tito liberale nella Svizzera. A questo linguaggio del 
ministro francese risposo il sig. Bi Hot ­Constant de­
putato di Ginevra; e nel suo discorso sono da osser­
varsi lo seguenti frasi. 

« In verità ci sembra di sognare quando leggiamo 
simili cose. La Svizzera è in preda agli orrori Sell'a­
nareliia? Quando in mezzo aìi'eccitamento politico 

.l'ordino più perfetto regna nel noslro­pacsc. quando 
ì nostri tiri nazionali e le nostre feste pubbliche c­
clieggiano degli accenti di gioia e di fraternità; 
quando gli uomini de'dìversi partiti vivono' insieme 
senza che alcun fatto turbi la paco pubblica; quando 
il popolo abbandonato a se stesso prova ad evidènza 
col suo buon ordine colla sua cordialità, colla sua 
educazione che egli stesso ò it suo mentore, il éuo vi­
gilante tutore. 

« Dove sono i disordini che intorbidarono i nostri 
mercati? Dove gli infelici morenti di fame? In (Jual 
angolo delia Svizzera fu disconosciuta Iu voce dell' au­
torità? Opponendo quadro a quadro domanderemo 
con quali mezzi è accusata la trancia di voler cain­
liiarc la sua condiziono interna. Non si ripete da 
tutti che quei mezzi sono i principi corruttori i quali. 
dove dominarono una società ia trassero vergognosa­
samenle alla rovina ?.­. & se dall' esame di questi 
principi passeremo a quello dei mezzi, domanderemo 
se vie Insogno nella svizzera come in Francia, di 
mantenere l'ordine con mezzi violenti e irregolari; di 
mandare nei mercati truppe invece di grano, o di 
rispondere alla povera gente affamata coi colpì dì 
fucile. Ma invece di parole risponderemo coi fatti. 
CÌ si dice che vogliamo la guerra e invece raccoman­
diamo la pace: ci si dice che all'azióne dei pùbblici 
poteri sì sostituiscono forze illegali e anarchiche, o 
dappertutto le associazioni libere di un popolò libero 
si chinano davanti la Dieta, e ìa Dieta non si rivolge 
che ai poteri costituiti, 

« E non sarebbe ormai tempo che ciascuno desìi 
sfati svizzeri rientrasse in se, e si dimandasse: e che 
cesa fu! fin adesso, se non il giuoco d'intrighi stra­
nieri? Patrizi conservatori, liberali, r a d a l i noi non 
siamo che istrumento dello straniero. Abbaino amici 
fuori delle nostre frontiere, non v'ha dubbio: nta questi 
nostri amici sono i popoli, non i governi. E non com­
prenderemo una volta, che tutti senza distinzione di 
partito non dobbiamo contare che sopra noi stessi ? 
che dobbiamo metter line alle nostro querele, per 
mostrarci forti della nostra concordia in faccia allo 
straniero elio ci vorrebbe dettar legge? Ecco quanto 
il patriottismo ci consiglierebbe. La sua voce sarà in­
tesa? E chi può sperarlo dopo le insistenti provoca­
z oni, dopo le riserve di convenienze, dopo le chiare 
allusioni alla guerra, dopo le dichiarazioni dì resi­
stenza ai decreti della Dieta? Alla Dieta altro non re­
sta ormai che farsi rispettare, rimanendo alla testa 
del popolo svizzero, che ha fede nclta Dieta, e crede 
che ella saprà persistere in volere ciò che'ha voluto; 
giacché il paese chiede avanti tutto che la Dieta abbia 
lilialmente una volontà, e che collochi la Svizzera 
nella posizione che può e deve occupare. Io supplico 
la Dieta a non permettere che altri usurpino il suo 
posto; io la supplico dì comprendere finalmente la 
sua posiziono, la supplico di ordinare, e vedrà se si 
risponde o no, al suo appello, se alla giustizia rimane 

la forza. 
PAHiat Atsaisinio (tetta duchessa di Praslin. ­~r 

Il mercoledì 18 agosto alle 4 e mezzo della mattina 
la duchessa di Praslin , madre di 9 figli e rispettata 
da tutti ,h slata trovata morente nel suo palazzo del 

le bricconate, e non ì bricconi, e credetemi 
il tutto vostro* 

F. PAHADISI 

r 

Corre voce che taluni primi Im­
piegati Cainerali abbiano protestato 
non avere somniinislrate al Paradisi 
le cifre, delle quali è composto il 
quadro di amministrazione da noi 
pubblicato poi N. 35 ; della qual voce 
il Paradisi occupandosi, comunica ai 
medesimi.i suoi pensieri, e noi re­
putiamo ùtile il pubblicarli. 

Gentilissimi Signori 
Mi viene riferito, avere le SS. Vostro pro­

testato non essere a parte della pubblicazione 
dei tìtoli e delle cifre dalle quali È composto 
rintroito ed esito di pubblica amministrazione 
dello Stato Ecclesiastico, e più essere voi 
maravigliati, come io abbia ardito asserire 
con precisione le somme aggiungendovi «­
verte attinte afonie purissima, e scrupolosa­
mente verificate, non avendomele voi comu­
nicate e non potendo comprenderò come le 
abbia potuto sapere da altri. Con falò vostra 

­ ­1­ ■ ■ ­■­ • vo­

Nò parlo a caso giacché or non ha molto 
una congregazione Cardinalizia per opera 'mia 
ha posto in terra una congrega di usurpatori 
potentissimi, i quali aveano alTerrala una 
rendita di se 3000 annui dal 1805, e li ha 
condannati alla restituzione deir indebito. 
Né assumo con ciò la qualifica spinosissima 
di Censore Politico. Nou conosco, e nou vo­
glio conoscere cosa sia questa maestosissima 
d'tnna che sento chiamar Politica: la venero 
e la temo ad un tempo pei tanti guazza­
bugli fatti e da farsi; io non voglio sapere 
se i HUSAÌ da Odessa e Podolia vogliano o 
possano andare a Costantinopoli; e se a pari 
T Austriaco o il Tedesco possa viaggiare in 
su o in giù, per l'Italia; se la Spagna si uni­
sca, con pianto dei Belgi, alla Francia, o cosa 
in tanto frastuono di leghe faccia l'Inghilter­
ra; su tutta questa massa di cose si scer­
velli a suo comodo il sig. Metlornik od altri 

MOÌSSITA' 
DI RICORRERE AI GRAN MEZZI CONSERVATORI 
DEGLI STATI PER RESPINGERE QUALUNQUE 

INVASIONE STRANIERA. 
Se il genio conservatore non potesse 

giungere ad opporre ai perfezionamenti del­
l'offensiva efficaci mezzi di resistenza, per 
rendere lente e difficili le conquiste, le pic­
cole potenze non avrebbero alcuna sicurezza 
per la loro politica esislenza ed indipendenza, 
e dovrebbero esse seguire la legge delie 
più l'orti, o esporsi ad essere facilmente 
soggiogale. 

In tutti i tempi le fortificazioni sono state 
la sagra egida dei pdpòtf̂  fcèr5 resistere 
contro la superiorità deiraggressore. Assi­
curando le posizioni le più importanti del 
paese , e dando prolezione alle forze dispo­
nibili della difesa arrestano i progressi del 
nemico ; apprestano ai difensori un asilo ed 
un sicuro punto di riunione, quando aves­
sero riportato un rovescio­ ia una lotta so­
stenuta in aperta campagna ; o sono desti­
nate a conservare le militari risorse dello 
Stalo, per mezzo delle quali si può eser­
citare con perseveranza un ulteriore difesa. 
Questi preziosi vantaggi, che offrono i gran 
mezzi conservatòri, sono stati iu ogni tempo 
tenuti in gran conto e confermali da una 
lunga esperienza. 

(ili amichi Romani ben conoscevano 1 im­
portanza delle piazze e delle fortificazioni 
destinate a tenere indipendente il lor paese, 
e a difendere le frontiere e le coste dall'in­
cursioni dei nemici. Per lo stesso oggetto 
nei secoli più remoti, ed­jn quei che succc­
deltero alla caduta delf impero llumano ; 
si viddero quasi tutte le città cinte di for­
tificazioni. Uopo Tinvenziono della polvere 
non essendo più capacivdi lunga resistenza 

i quali debbono far guerra ai nemici eslorni: | le auliche fortificazioni," \ul&' gli 'siati si al­
io mi occultò contro nemici interni del no­ frettarono di costruirne dello nuove , e su 

di tali ostacoli fecero riposare principal­

cazioni sono stabilite nelle posizioni impor­
tanti e conservano i dovuti rapporti cogli 
accidenti del terreno, e cogli sforzi che si 
possono eseguire per V attacco e la dilesa, 
esse eserciteranno sempre \a loro influenza, 
e non resteranno isolate come moli inerii e 
prive della cooperazione dell'armata difen­
dente. 

Inoltre le circostanze del terreno sono i 
dali determinati dei gran mezzi permanenti 
dell" industria, per resistere agli sforzi del­
l' aggressore diretti contro i punti essenziali, 
ed additano le operazioni attive della difesa, 
per mezzo delle quali si possa vantaggio­
samente esercitare un grande sforzo sulle 
pa rii deboli dell'aggressore, e su quei punti, 
la cui perdita sconcerti e disordini le di lui 
operazioni oiVensive, o separi i suoi corpi 
d armata, o tagli le sue comunicazioni coi 
propri depositi. , 

Concludiamo adunque da quanto si è bre­
vemente esposto che dovrebb" essere della 
massima importanza, per un governo e per 
i popoli che vogliono mantenere la loro po­
lilica esistenza ed indipendenza, allorcbó sono 
minacciali da invasione straniera, o lesi nei 
loro drilli, di far determinare con esatezza 
la relazione e l'influenza delle circostanze 
del terreno sulle operazioni e combinazioni 
della guerra difensiva (maggiormente quando 
si manca di buone carte militari) onde sta­
bilire le fortitìcazioni proporzionate e corri­
spondenti che debbono assicurare i punti 
strategici primari e secondari, tutelando le 
linee e le basi di operazione, non solo delle 
provincie esposte ad una repentina invasione, 
ma ancora per tutto lo stato , procaccian­
dosi lutti i mezzi opportuni e necessari, 
merco i quali possano andar fallile le imprese 
delfaggressorc. 

Un sistema di difesa stabilito secondo i 
principi fondamentali deirarto della guerra, 
può essere atto agli sforzi deirolTeusiva , e 
pone Taggressore nello stato di contendere 
il terreno palmo a palmo con forte perdita 
dei suoi. 

L.A.T. D. G. 

ha tradito un segreto o topicamente pene­
trato, o in buona fede confidatogli. — Se 
questa vostra opuiio'.io non patosso, per 
quanto io penso, nuocere alla cosa pubblica , 
non avrei prosala penna, e l'avrei disprez­

como è debito di cittadino di buon vo­

occupo 
slro erario, e mi basta sapore che come pa­
dre debbo procurare i vantaggi anche tem­
porali dei miei molti figli pagando ancora 
più centina]a di scudi annualmente per dazio 
reale­ Vi ho dimostrato pertanto che ho pub­
blicato cosa non vostra privativamente ; e 

con 1 che sono stalo delicato abbastanza quando ho 
mo che permesso al giornalismo dire somministrati 

da Paradisi 
Ora­però permettetemi che io a voi pa­

lesi le cagioni del mio meravigliarmi pel 
dispiacere da voi esternato di tale publicità 
quando dovevate, secondo che penso, esul­
tarne. Che T amministrazione della U.C. A. 
sia disordinala, nò vi ò chi il neghi, e voi 

*yr .̂vt 

zala, 
lere, il quale debbe spingere la nave innante 
non curando la pioggia che cada sulle sue tutti lo avete pur detto. 
spalle; siccome però porto opinione opposta Dunque rAmminislraziono della R. C. A. 

mente la loro sicurezza. 
Percorrendo la storia militare è facile di 

convincersi, che i paesi protetti da fortifi­
cazioni e garenliti da granai ostacoli natu­
rali han sempre presentato la più grande 
opposizione alfaggrcssore , e ben dirado vi 
hanno avuto luogo rapide conquiste­L'Olan­
da mercè le sue numerose fortificazioni ed 
il favore delle inondazioni, che rendevano 
inacessibili agli attacchi quasi tutto le città, 
potò con pochi soccorsi stranieri lottare per 
30 anni contro la colbssalo potenza di Fi­
lippo l i , ed acquistare alla fine la sua in­

/(! a vivi fatto dello jirofomlo le rito. Nel momento in 
cui sì spargeva la nuova dell' assassinio , nel palazzo 
la Dm'liessa spirava. 

Appena s'inteso ia notizia di simile delitto, ìa po­
poliiziouc di Parigi fu presa da orrore; ma questo or­
rore dovea aumentarsi ancora. Numerosi indizi rac­
colti dai Magistrati islrutori segnalavano il duca di 
Praslin, Pari di Francia, marito della vittima, come 
autore dell'assassinio. Dalle indagini fatte dai Magi­
gistratì fu subito constatalo , che non fu commesso 
attentato o furto di sorta, die non vi era traccia di 
scalala o di rottura. Nella stanza tutto cr^ al suo po­
sto: solo alcuni oggetti d'arte e delle porcellane erano 
rovesciate sul suolo. Alle pareti erano le traccio di 
una mano Insanguinata , e di sangue era asperso il 
cordone del campanello, il cui replicalo suono avea 
destato la domestica. Se ne indusse , che la vittima 
sorpresa nel sonno avea opposto una viva resistenza. 
Le dita della mano sinistra della Duchessa erano stret­
te, e ritenevano alcuni capelli svelti all'assassino nella 
lotta, il duca ni Praslin avea profondi tagli a tre dita 
della mano sinistra ; si trovarono nella sua camera 
un l'.izAoletio di scia ed una veste macchiata di sangue, 
sì trovò una lista di gocciu di sangue, che dal cadavere 
metteva alla stanza da letto del duca. Tutti questi in­
dizi ed altri fortissimi indusscso i Magistrati a fare 
arrestare il Duca. La infelice Duchessa avea sospetta­
to illecite rclnzioni del suo marito con una Istitutricc 
dei tìgli del Duca, Madamigella Di Louzy che per al­
cuni anni era rimasta in famiglia, mt* che era stata 
recentemente espulsa dalla Duchessa. Questi fondati 
sospetti aveano dato luogo ad alcune vive scene nella 
famiglia, e si era parlato un tempo di separazione. Ciò 
malgrado­ la Duchessa nel congedare la Istitulrice le 
avea fissato una pensione vitalizia ; ma vuoisi che 
partendo la damigella avesse detto in atto minaccioso 
» e//a lo pagherà caro ». Il Dnca (!< l*rasliu aveva già 
dichiarato che la sera stessa erasi recato da madami­
gella Dì Louzy prima di recarsi à casa. Nella sera sles­
sa, in cui mori la Duchessa , fu arrestata la Istitu­
lrice, e dopo gli esami posta alle scerete. Durante le 
penose investigazioni della giustizia 1' altitudine del 
Duca presentava un singoiar contrasto col suo ordi­
nario carattere, che lìero, energico, ed estrcniainciitc , 
irascibile, mal sapeva sopportare la menoma contra­
dizione. Ora iu mezzo a tante interrogazioni, che per 
lui doveano essere altrettante offese, mostra vasi ab­
battuto, atterrito, ed in mezzo alle parole, colie quali 
allontanava gli indizi non sapeva trovarne una per 
protestare contro 1' orribile sospetto. 

Madama la Duchessa dì Praslin è nata nel 1708 a 
Costantinopoli nel tempo che V ambasciata del ma­
roscialló Sebastiani, essendosi messa alla testa dei 
turchi, obbligò la ilotla inglese ad abbandonare i 
Dardanelli Sua Madre però in conseguenza di quel 
parto, e la bambina fu mandala in Francia. La sven­
turata Duchessa era il tipo della carità. — Il Duca di 
Cboiseul Praslin è capo del terzo ramo della Casa 
Ducale di Choiscul, l'unico che ancor rimanga, è 
nato nel 1804; avea sposato nel 1824 l'infelice Tan­
ny liglìa di Orazio Sebastiani, ora Maresciallo di 
Francia, ed era eletto Pari di Francia nel 1843. Il 
cadavere della Duchessa venne imbalsamato in aspet­
tazione degli ordini ulteriori di suo padre. Il mare­
sciallo, che era partito per la Corsica, ma che per 
incomodi di salute e per l'avanzala età non potò con­
tinuare il viaggio, trovasi ora a Ginevra; 

Siccome un Pari di Francia non può ossero arre­

NOTIZIE ESTERE 
SVIZZERA. .La Dieta si occupa della quislione ri­

guardante la rcvimno del patto federate. Tredici can­
toni si sono pronunziati in favore della nomina di una 
commissione incaricata di proporre un piano d i r i ­
forma. Il signor Ochseinbcin fu nominato presidente 
di quella commistouo, e il1 suo lavoro 'non tarderà a 
provaro che la Svizzera vuole e può rivedere la sua 
Costituziunc federale ganza distruggerò !'individuali­
tilde i 22 Cantoni. La difOooHà. consiste a dare un 
limile giusto alla sovranità di ciascun Cantone. 

Como doveva prevedersi la politica della Francia , vìndici 
ò stata f o r t a n J , aUacoata acllo 1 1 * * * » ! ante­ ■» g ^ » ™ ^ ? , £ ' t T c g u c u a di d ò l i o . . . 
n ^ U o t S « dei pari il sig. con* di 6 sla.o « r ^ r f U , dal suo pa t ao . aHa 1,igìo,H, de. 

slato che dopo l'autorizzazióne ( l c" a Camera, così i 
Pari si sono riuniti il 21 Agosto, e si sono costituiti 
;„ rwtn Criminale ncr ciudicare del delitto imputa­

dtptìntlenza. Nelle Fiandre 'die per due secoli FiavÌgnyDdisso"che avendo egli percorsa la Svizzera, 
furono il teatro di sanguinose g u e r r e , per paese vicino ad essere insanguinato dalla guerra ci­

effetlo della resistenza delle numerose giixz­ \ vile, avea conosciuto nel suo passaggio che tutti i cit­

Lussemburgo in una vettura scortata dagli agenti di­
Polizia, alcuni a piedi, altri in vetture di seguite. 
Egli era in un tale Stato di prostrazione, clic non 
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apnarticnc come si disse atTuna famiglia.ìtaliana, 
uncarailero energico, eccellente nel disegno e nc^aj 
pittura de' fiori. . ' ^ i j ; 

La Kegina e la sorella aol re aveano una affe^nd 
particolare per la Duchessa, e il Duca, che cr*;;­ft|{0 
fintimi amico del Duca di Orleans^ contiùxij^a 
nella medesima amieiiiacol Duca di Nemours, ^ ^ u i 
era invitato sempre alla caccia­ Dicesi che irp^ca, 
ingannando per un istante la sorveglianza do'siHn cu­
stodi abbia tentalo di uccidersi col veleno, ma che il 
suo tentativo sia andato a vuoto per un reagente e* 
nergico datogli sali' istante. 

Diccai amiora elici dibattimenti di questo orribile 
processo alla Camera de'Pari avrai luogo a porle 
chiuse­

li maresciallo Sebasliani era atteso u Parigi da un 
momento aff'akro; il rò ha posto a sufi scelta uno 
do'palazzi reali per il tempo che voglia dimorare a 
l'ari gi. 

Ecco la Camera deTari chiamata nuovnmcnlc a 
riunirsi come Tribunale di giustizia. Una dolorosa 
fatalità pesa sopra questa Assemblea. DOIKMÌIIQ accu­
sa di corruzioue contro duo de­Lsuoi membri devo essa 
giudicare al presente una terribile accusn d'assassi­
nio; e questo in uu momento in cui altri scandali» 
altre pubbliche concussioni; altri assassini occupano 
senza riposo le Corli Criminali, Come riflcUe un 
Giornale francese» sembra che la Provvidenza, con 
uno di quei delitti inconcepibili che gettano di tempo 
in tempo Io spavento ncir immaginazione dei popoli, 
voglia avvisare la Società che non è più governata da 
una legge morale, ed esser giunto il tempo per lei 
di sacrificare'ad altre divinità, che alfegoismo e alla 
paura, 

S P A G N A — A­ tu t to il giorno 17 Agosto nulla era 
stato ancora deciso sulla qucslionu cui si dà il nome 
di questione dì palazzo e che traila della riunione tra 
i due sposi reali. Nel giorno 15 il presidente del con­
siglio de ministri ebbe una lunga conferenza colla 

.8HO consorte. , ., , 
^ jln seguito 1̂1 questa confereifaq W spedito un mes­
saggio al primo ciambcrlanò del He, onde domandasse 
a S. M. l'ora accordata per esporgli i desiderii dcfla 
Regina ; e il Ile rispose cho'noh potrebbe ricevere il 
ministro dell' interno che il giorno 19­ Dispiacque ge­
neralmente il rinvio di qacstn conferenza ad un giorno 
mollo lontano. La situazione presente è intollerabile, 
tale é il linguaggio di lulli i giornali spagnuoli­ Una 
soluzione è domandala da tutta la nazione : conviene 
decidere se un ravvicinamento fra i due sposi ò pos­
sibile, se il ministero deve restare quale ò costituito, 
se deve essere modificato. Senza ciò non potrà rina­
scere la fiducia del popolo verso il governo » e queslo 
non avrà mai un cammino certo da seguire, mentre i 
parliti si abbandoneranno a mantenere speranze illu­
sorie e legiltimc. La guerra civile pijogredirii intanto, 
e le due nazioni che hanno tanto interesse a dominare 
colla loro intluenza la Spagna, appoggiandosi ai diversi 
partiti, contribuiranno ad uno stato di turbamento di 
agitazione che da un momonlo all'altro può cangiarsi 
in disordine ed in amrdtiu. In mezzo all' urto ài 
tante passioni e di tanti interessi nemici fra loro tutti 
i buoni cittadini, che amano sinceramente la patria e 
il governo, rivolgono gli occhi verso il Nùnzio Apo­
stolico come rappresentante di una potenza il cui solo 
interesse 6 conciliare gli aitimi , e rendere la pace a 
quel regno agitato e sconvolto da laute passioni. 

11 Generale Espartero avea formato il progetto di 
trasferirsi in qualche paese ove potesse vivere con 
maggiore economia clic in Inghilterra , non permet­
tendogli più la sua (imilata fortuna di restare in quel 
paese. Gli amici del Generale informati di questo pro­
getto, si aflrcttarouo di offrirgli i loro soccorsi. Lord 
Palmcrslon era di queslo numero e agiva non come 
ministro, ma come amico. 11 Generale rifiutò. La Re­
gina d' Inghilterra, istruila di questo fatto, dicesi che 
una pensione dì duemila lire sterline per anno sarebbe 
accordata al Generale fino al momento in cui gli fosse 

fiegina su questo affare delicato. Egli espose a Sua [ permesso di ritornare al suo paese, senza sottomet­
JMaestà le ragioni tutte che rendevaqo più cheneces­j tersi alle condizioni umilianti che gli furono imposte 

dat Governo spagnolo. It Generale rifiutò ancora e 
per motivi che V onerano altamente. La Ucgina Vit­
toria scrisse una lettera al Generale piena di benevoli 
sentiménti ; e non ^ù^doK^Irersi la riconoscenza 6tid 
questo procederò della Regina ispirò ai fi bora li di 
Madrid. , / ' 

M i e recenti 
******* Il Maresciallo Narvacz, Duca di Valcn­

ia, e partito da Parigi per M idrid il 22 Agosto : 
pare che questa partenza SÌA siala determinata da 
un ordine perentorio e pressantissimo della Regi­
na di Spagna;* Questa circostanza rende verisimi­
le quanto si conteneva in uno dei passati numeri 
del Times: quando si considerava che lo cose sono 
ridollc a tal punto in Spagna da dare il maneggio 
degli altari o ql parlilo dei moderati e degli estre­
mi conservatori, aventi Narvaoz alla testa per am­
ministrare senza cortes, e senza costiluzione; o al 
parlilo dei liberali, progressisti e costituzionali con 
Meudizabal e i suoi amici ed Espartero come mi­
nistro della Guerra: il primo porterebbe il potere 
negli amici della influenza francese; il secondo in 
quelli della inllncnza inglese. Il richiamo improvi­
&o ài Narvaca darebbe Indizia di vittoria alfa po­
litica dt Luigi Filippo. Sarà ossa durevole ? 

poAToaAXio II govento della Regina si è dimos­
so in massa, e il conte dtLavradio è slato chiama­
to per formare ìl nuovo >GabinoUo. È questo un 
gran trionfo pei progrettmk portoghesi: il Lavradio 
fu ministro del regno col^Paimella, nel gabinetto 
deposto peri noti intrighi (Iella corto il 6 Ottobre 
p. p. Gli altri ministri cofìpagni del Lavradio sa­
ranno probabilmente qucslì: Silva Sanchez, It od ri­
go di Fonseca Magathaens, Silva Carvallo e Jervis 
Àloqua, tutti liberati di Buon caralicrc. Il Mare­
sciallo Saldanha sì è dimesso dalla carica di capo 
dello slato magiorer puro si sono dimessi il Fron­
tiera dal posto di'Governatore di Lisbona f ed il 
Fontcnova dall'impiego di generale della prima di­
visione militare, tutti cabralisti. 

lì Diario do Gohkrno di t'ori contiene pn decreto 
( da lanlo fempo atteso ) ct(e convoca lo corte* del 
regno pel 2 gennaio prossimo*. . . 

I partiti si preparano a combattere con risolu­
zione nel campo elettorale. 

Le provincie sono ancora In braccio all'anarchia: 
ed \ èahràh'sti sìr|tgitano per accrescerla. 

rf iANCIA pàrfyi. AL dò Pfnslin è morto il gior­
no 22 netta prigione del Lussemburgo. La causa 
dèlia sua morie ù stala riconosciuta dagli nomini 
dcH'artc. It Sig. de Prtslìii sì è avvelenalo colTar* 
fenico preso a torte dose quanto ha conosciuto che 
le; provo contro lui erano coal gravi da render ne­
cessario il jtuo arresto o il giudìzio* Si dice che il 
Sig. Allard Capo della Polizia e molti agenti sono 
stati arrestali, e insieme un domestico del Duca. Si 
crede che avrà luogo un inquisizionu per napore 
da chi e come il Duca di Praslin guardatoci vista 
sia stato avvelenato. La procedura è rimessa alla 
giustizia ordinaria por quello che riguarda alla si­
gnora Luzy accusala dì complicità nell'assassinio 
della Duchessa. Si assicura che il Governo sì tro­
va tri un grande imbarazzo pel convoglio funebre­
Si farà ogni sformo per sottrarre agli occhi della 
folta indignala la vista di quel cadavere. Può dirsi 
senza esagerazione che da trenta anni in qua non 
vi è stato a Parigi alcun avvenimento privalo che 
abbia commosso lanlo te classi tulle detta società 
quanto l'assassinio della Duchessa di Praslin. 

NUOVE MINIERE DI FERRO 
Si scrive da Gualdo Tadino che il sig. Fe­

lice Gauthier direitore ingegnere dello sta­
bilimento ferriero di Iberni ha latto dal 1845 
sino a quest* epoca accuraio indagini per 
rinvenire nelle montagne ivi prossime la mi­
niera di ferro , che si riprometteva da vari 
indizi e dalla qualità di quel suolo, e (elice­
mente ne sia rimasto appagato col ritro­
vare precisamente nel Monte Nero così det­
to la miniera legittima di ferro in masso ab­
bondantissima che dall' esperimento fattone 

'va a rendere depurata il 60 per 100 di fer­
ro di buonui qualitìi. 

La cillh di Gualdo tadinó resta .quattro 
miglia lungi da Itili nViniere'. Possiede la me­
desima varie sorgenti $ acqua in copia da­
potere con queste attivare'fé necessarie mac­
chino per raiidamcato di UH alto' forno fu­
sorio, essendovi pure varie località poV l'uo­
po che nulla lascerebbero a desiderare.­

Dicesi ancora che it lodato sig. Kj^S'ie­
ro assicura che le miniere della Tolia tf 
quelle di Gualdo sono di una abbondauzd 
tale da poter comodamente fornire il ferro 
occorrente non solo per il bisogno di que­
sti paesi, ma ben anche per la costruzio­
ne dei ponti di ferro e dello strade ferrate, 
non che per qualunque altra industria si vo­
glia intraprendere nel nostro stato. Non si 
sa quindi per qual motivo abbiasi tuttora 
a ricorrere all'osterò per avere'lo materie 
primitive per la lavorazione del ferro., quan­
do ne abbiamo qui tra noi in tanta ricchex* 
za da poterlo diffónderò anche al di fuori: 
e questa industria che non solo alimente­
rebbe il nostro commercio, e ravviverebbe 
in questi paesi la cessata operosità, ma da­
rebbe uno slancio importantissimo anche al­
la civilizzazione , ed istruzione ; ò una vera 
disgrazia che si rimanga tuttora avvilita e 
non si dia ancora mano alla Cabbricazione 
almeno di qualche altro forno, alla Toifa on­
de emanciparci una volta dalla ricorrenza 
ali1 estero per articoli che son tra noi e 
non ne profittiamo per sola trascuratezza e 
negligenza. 

A. C. 

Articoli comminiali ed Annunzi 
ANAGM 

23 Àyosio 1847. 
Uniformemente agli trascorsi anni ha cele­
bralo questa Citlà nel di 19 cadente la Fé­
stivila del Suo inclito Proteltoro Si Alagno 
V. cM. Ben armonizzala Musica composta 
dal Maestro­delia Cattedrale Sigi D.Giusep­
pe d'Àddrizàa eseguila da*Professori della 
Capitale e unita ai Cit Unii ni accompagnò la 
Messa Pontificata dal nostro Amatissimo 
Vescovo Pier­Paoto Trucchi, come aveva 
ne'primi Vesperi eseguita la musica del 
Beneficiato Sig, Domenico Mustafà^ disce­
polo de/ precitato, giovane di 18 anni che 
dà di so belle speranze. Non mancarono 
nel giorno divertimenti di Tombola, Car­
riere, Fuoco Artificiale, e Concerti della 
Banda Armonica Cittadina; Accademia Mu­
sicale, nella sala Comunale, cui die fine it 
Canto degli duo noli Inni Popolari a pie­
ne voci di tulli gli Astanti, innanzi la Ban­
diera Benedetta sul quirinale. 

11 più bello però, ed interessante spct­' 
lacolo si fu laiacrilà colla quale il gior­
no innanzi armossi la Guardia Cìvica, Tra­
scorse appena due ore dalFarrivo dell'Au­
loruzazioue , che S. E. U. Monsignor Pila 
Preside della Provincie si compiacque spe­
dire con apposita Staffetta: umi mano di 
ben quaranta Individui delle più sceìle 
Classi della Città si pose sotto le Armi tra 
gli Evviva A PIO IX, ed alla Guardia Ci­
vica. Non è esprimibile l'entusiasmo ecci­
tatosi nella popolazione nel vederla alla 
fine attivata. A tale aulusiasmo fece eco 
il sullodalo Preside col recarsi alla Gran 
Guardia nel di vegnente, congradulandosi 
della prontezza in armarsi, e della esal­
tezza de/ Servizio allora comincialo* E ne 
dclter que'militi sollecita un prova, giac­
ché nella notte simpalronirono d'un Ladro 
colla Befurliva: per la quale azione me­
ritarono ('Onorifica chequi appiè Irascrì­
viamo. Continua la Guardia a dar saggi 
della sua AUivilà, specialmtinte nella ga­
ra d'addestrarci giornalmente Etile Armi , 
e già con qualche notabile profìilo, unen­
dosi tutti senza veruna distintione o di 
Grado, o di professione. Evviva dunque 
ai Grande nostro Padre, e Sovrano PIO IX. 
che ha dalo campo allo sviluppo di Virtù 
rimaste lungo tempo sopite, 

DISPACCIÒ 

Diretto al Sig. Governalove DisirctLualc *'' 
Anagni da S. E. R. Monsignor Delegato 
Apostolico di Frosiuonc con la data dei 
22. Agoslo 1847. N. 3067. 
B Con vera soddisfazione leggo nel di M 

Foglio di ieri N. 310, rutile servizio reso | 
alla punitiva Giustizia da codesta Guar­
dia Civiea, Io no facevo il più sincero pre­
ludio nel visitarla, ed incoraggiarla per­
sonalmente il giorno 19 andnute coir c­
Épezionc fattanejil Corpo di Guardia. Es­
sa non poteva mostrare maggior zelo, più 
regolala istruzione^ e quel che più vale, 
moderazione più prudente , e veramente 
diretta al buon Ordine. 

». Mentre debbo di cuore compiacerme­
ne, non posso non fare alla medesima gli 
elogi pi,ù eslesi; e meritali, che merbe­

, rano anche a lode e di chi la presiede, e sì 
bene costà la dirigge. 

» V. S. Itlma manifesterà in modo uf­
ficiale alla medesima questi miei senti­
menti, insinuando ed Essa di mantenersi 
sempre nello slesso contegno, e di usare 
in qualunque Atto successivo TisLcssa cau­
tela , o prudenza , che gli fu guida nel 
servizio lodevole di cui si ò fallo cenno». 

/ / Delegato . 
A PILA 

M0GLIAN0 
PROVINCIA DI MACERATA 

23 Agosto 1847 ­ Venne con siraordina­
ria pompa solennizzata anche in quest'an­
no sotto il giorno di ieri la ricorrenza 
dell* oliava di Maria Santissima Assunta 
in Cielo, hi cui il Popolo mogliancse, 
sempre devolo al suo Protettore Eminen­
tissimi) , e Ueverondissimo Signore Car­
dinale Gabriele de* Conti Ferretti, profit­
tando di questa felice occasione volle 
esternare segni non equivoci di sua esul­
tanza per la promozione al suhblime gra­
do dì Segretario di Stalo di Nostro Si­
gnore Papa Pio IX. l /a lba di siffatlo gior­
no venne annunciata da uno sparo di mor­
lari ^ all'ora di Terza ' nelfa Chiesa di 
S< Maria in Piazza, sontuosamente ornata, 
fuvvi Messa in musica ed ivi alla sera do­

o lfInno Ambrosiano, e Tantum ergo in 
J^usica con Paccorapagno de'Bandisti G­
i mouici, intervento di amho i Cleri , e 

Corpo Municipale , Venne compartita la 
Benedizione dell' Auguìaissimo Sagramcn­
to alla moltitudine incalcolabile degli ac­
corsi Fcdrii, Successivamente ebber luogo 
i divertiincuii della Carriera a Fautini ,1 
de*Fuochi artificiali , e brillauie mai più 
veduta luminarla generale pel Comune. 
Gli abitanti garregiarono ttell* addobbare 
i propri l'abbricatì , e le strade cosperse 
di verdura eiellrizKavano gli animi' della 
Popolazione accorsavi pur anco dalli li­
mitrofi luoghi, Jl semibusto del Porporato 
eretto sulla pubblica piazza , il Bilratlo 
iu tela del medesimo collocato nella Via 
maggiore colia massima pompa formarono 
due bellissimi colpi d'occio ; ma soprat­
tulfo merita parlicolar menzione t'addob­
bo successo a premura degli Artisti nella 
pubblica via sopra alla piazza , in cui 
dopo un Arco trionfale si osservarono 
diverse Statue di Angeli oltre l'ordinaria 
grandezza, e queste richiamavano alfa 
memoria mediani! relative stampo , le 
benefìcenze del Supremo Gerarca alli suoi 
amatissimi sudditi, dappoiché T una pre­
sentava l'eccessivo (ratto di sua carità 
col perdono Jlli traviali suoi figli » l'altra 
la promessa dello Strade Ferrato , una 
terza T istituzione delle Guardie Civi­
che , la quarta il sollievo accordato nel 
ribasso del Saie, Altre poi di tati Slatue 
aventi vart motti allusivi al Porporato 
Protellore alternavan le prime. Molte , e 
molle stampe allusive alla circostanza 
pubbliealc pel Paese divertivano la po­
polazione , e Ira le medesime era vi in 
più luoghi affissa la sequente iscrizione. 

X!. Kalendas. Septembris ­ Qua. l>ìe ̂  
Genetrici. Dei. Maria;. Augusta ­ Sideri­
bus. Iteccpue ­ Sacra. Solemnia. Instau­
rtintus ­ Gabrieli. FerrcUio. Card.­ Viro. 
Imrnobìlis. Fidei ­ Animi. Inviclissimi ­
Queni ­ De. Calholico. Nomine ­ De. que. 
Universa, He. Publicas. Preclare. Meri­
timi ­ Pius. IX: Pontifex. Maximus ­ He­
stjtntor. Italica?. Dignitalis ­ Negociis . 
Publicis^Pncfectnm ­ Consiliorum . E l , 
Glorile. Sibi. Socium. Adscivit ­ Ea. que. 
Ho» Civium, Ànimos.* In . Mojorem . Per­
petua. Fclicitalis ­ Spelli. Erexil ­ Ordo. 
Kt, Populus. Mollianensis ­ Pafrono. Ve­
lcri ­ Partum ­ Virtule . Honorem • Gra­
lulantes ­ Voiis. Snsccplis ­ Fausta. 
Omnia . Felicia ­ Adprecamur. 

In tulta la intera giornata , e la segui­
la sera echeggiarono gli Evviva in lode 
del Supremo regnante Gerarca Pio IX. , 
e dell* EmiiuMitissimo Protellore Ferrelli 
Segretario di Stalo. 

presento a dichiararlo quanlo sopra. 
Con profonda slima ho I* onore di di­

chiararmi. 
di Vostra Sig* Ulma ­

VENANtO AOOSTfftl PClUl&Wl 

SUJÌJACO 
Il novello slngolar tratto di Munificen­

za usalo a àubiaco dall1 Augusta Cl^nien* 
za delfOuimo Soumio Pontefice ìl nostro 
Regnante Sovrano e Signore con la im­
provvisa spedizione dei magnifico Suo 
ritrailo a questa CaUedrale Chiesa per 
mezzo deltft stesso egregio Autore Signor 
Cavaliere Chatelain non poteva certamen­
te non occasionare quella straordinarissi­
ma esuftanza ed universafe festeggiamen­
to in­questa Città , del quale sono tul­
lora commosso ed intenerito nel farne 
ora le presenti parole. Nò posso per verità 
tacerle le circostanze principali di tale 
avvenimento , le quali comprovano sem­
preppiù la gran devozione di queste Po­
polazioni verso rAraalisaimo suo Princi­
pe ed Ordinario , e del relativo loro buon 
cuore. 

In fatti alla prima noli/in avutasi nella 
Ciltàdi sì prezioso dono Sovrano non può 
Ella mai imaginare qual fosso ìl movimen­
to o la gioia generale , che in ogni Cctosi 
pronunciò. Zclanlissima la Magistraibra 
fu immediatamente sollecita di ottenere 
ingrazia, che venisse 1* Augusla Ima gì ne 
dcposilala a festevole e deccte esposizio­
ne pubblica nella Sala Municipale prima 
che se ne eseguisse il coJJocamento nella 
Chiesa $ locchè con soddisfazione grande 
d i t u t t i oM»o Uiogi» «nel glo™** *U ; o p ; j » ^ 

T E U N I 
30 Agosto 

Il pianto e le benedizioni accompagnano 
la memoria dell' uomo giusto^ che rapilo 
da immatura morie lasciò nei vicini e nei 
lontani vivissimo desiderio di sé. Pace al­
l'anima benedetta del Canonico­Giuseppe 
Maria Graziosi, la cui dipartita è pianta 
da quanti sono estimatori delta virtù e dei 
sapere ­ Nella Chiesa di S. Lucìa del Liceo 
dì Terni sene celebrarono solenni esequie. 
Il tempio parato a lutto, gran Catafalco 
nel mezzo; vi accorsero in folla Sacerdoti 
Secolari e Regolari a celebrarvi gratuita­
mente la S, Messa in suffragio dell'illustre 
trapassato. Vi ebbe musica vocale ed istru­
incntalc, e disse le lodi dell'uomo beneme­
rito il Sacerdote D. Antonio Gazzoli. As­
sistevano alla sacra funzione la Magistra­
tura, la Guardia civica, i Maestri del Li­
ceo, la Scuolaresca > e i eilladini di ogni 
ordine. Questo facevano i cittadini Terna­
ni partecipando al dolore dell'adorato So­
vrano , che tanto ha lamentalo la morte 
del Sacerdote virtuoso, dot suo amato Mae­
stro, 

SUSSOFERRATO 
5i</ Gonfaloniere Stimatissimo 

Il primo Anziano un ora fu mi ha detto 
che si procura conoscere P autore dell' 
Articolo riguardante Sassofcrrato stampa­
lo nel Contemporaneo, foglio del 21, mese 
corrente, perchè si ha in animo di agire 
criminalmente.contro l'autore di Esso. Mi 
faccio pertanto preciso dovere a scanso 
di qualunque equivoco, dichiarare a Vo­
stra Sig. Illcna che l'Autore di queir Ar* 
ticolo sono io stesso, e che per conseguen­
za contro di me e non contro vermi al­
lro si deve agire. Anzi prego Vostra Sig. 
che io credo { essendo nominala sì Ella 
che i suoi Fratelli Cugini non che per­
sona addetta al di Lei servizio) interes­
sata in questo affare, a formi un tal fV 
vore^ cioè di agire contro di me criminal­
mente, ed ò tanto vero questo mio desi­
derio che mi sono affrettato e scriverle ta 

tro Sabato 28 cadente assai dccorosàm'A­
te fra continuati concerti eseguiti nella 
sottoposta piazza da una scelta banda Mu­
sicalo espressamente chiamala dal Muni­
cipio. E lode al valentissimo Arlisla ese­
cutore del ritrailo , poiché unanime fu il 
conscnlimenlo della perfezione del lavoro 
sotto tu l i ' i rapporti dei meriti analoghi 
e principali ed accessori! in modo, che 
T Autore ebbe lo sue condegne soddisfa* 
zioni , ed ogni genere di distinzioni ben 
meritale ricusando però con molta nobil­
tà le offerte anche d interesse fattegli dal­
le Rappresentanze locali EeelesÌa*UL'hc e 
Muncipali. 

AH* imbrunire poi del giorno stesso 28 
fu vaga cosa vedere elYeltuata per tulta 
la Cilla spoulaneamenlc un* spleudijia i(x 
luminazione , e circa Vora di nolte fra 
più centinaia di lorcie a cera ed altri fa­
nali con imponente digitila e concorso 
venne eseguilo trionfalmente sopra ma­
china e sotto Padiglione Pullerior tra­r 
sporto del Quadro tino alla Calledralc in 
mezzo ai musicali conccrii ^ ed inni can­
tati di gioia a festosi suoni de'sagri bron­
zi , ed incessanti Evviva Popolari venne 
seguito dissi dal Magistrato medesimo 
preceduto dall'accennaia banda , da una 
della di Giovani delle principali Famiglie 
adunatisi all'oggetto in copioso numero , 
e dalla ricca bandiera fatta da Subiaco in 
onore ed omaggio dei suo Augusto Prin­
cipe ed Ordinario l'immortale Pio IX j 
Spcltacolo che bisogna aver vedalo nel 
suo beireffelto per poterne avere la giu­
sta idea. Giunta alla porta del Maggiore 
Tempio tal processione , cui faceva coda 
tutto il Popolo con altre faci fu Hcevulo 
dal Reverendissimo Capitolo e Clero in 
abiti Corali , e condotto iu Pompa da 
tutto if seguilo fino al Trono Pontificate 
Àbbaziale : venne elevalo ed appeso sotto 
di esso l'Augusto liitràtto terminandosi 
poi quella sera la Festa Civica fuori la 
Chiesa con rinnalzamenlo di un Globo 
Areoslasico , incessanti Evviva del Popo­
lo canti di Inni , e suoni della Banda pro­
traiti lino a notte avaiualaper la­CltlàTin 
modo che fece la più bella tenerezza , e 
consolazione universale. 

Ad istanza quindi del Municipio Q Ca­
pitolo si fece luogo nei successivo giorno 
festivo ad una solenne Messa Cantata 
celebrala da Mons. lìighi Vicario Aposto­
lico di Subiaco colP intervento del Magi­
strato in forma pubblica,, con La­esposi­
zione in fino del SSmo Sagramento e col 
Canto dell'Inno Ambrosiano in rendimeli­

GUARDIA CIVICA 
Da che per miracoloso e quasi a tem­

pi neeessario divino iullusso, fu per ope­
ra di N*S.Pio IX, cominciata la nostra ci­
vile e inorale, rigeucrazionefrà tanto puh 
bliche esultanze, che la moderna civiltà 
fece mostra onde palesare sentimento, 
allegrezza » e gratitudine , quella che 
trovai più perfetta e degna in vero di 
Homa fu il serate convito dato dal Signor 
Bartolomeo Galelli il 25 corrente per la 
circostanza del suo giorno onomastico 
nella immensa Sala della Cancelleria. 

Fra le benefiche isliiuzioui impcrio­
lamunle dalle noslre circostanze ricliic­
ste, quella che più repuliamo importiau­
tc dall' autorità e bontà di cuore dal 
nostro ottimo Padre e Sovrano accorda­
teci , quella è senza dubbio della guar­
dia Cittadina estesa a lutto lo Slato Pon­
tificio , che è H centro , e la polpa di 
questa nostra patria tanto da Dio bene­
detta, largheggiala di doni , che Italia si 
chiama , che latta misera , lacera, e mal­
menata sembra ora volere rivivere e as­
saporare dopo fungo letargo qualche sorso 
della passata sua gloria. 

benemerito per tanti titoli it Signor 
Polctli del nostro Rione Parione, che 
in disciplina in buon ordine , iu istru­
zione non ò degli ulteriori di questa do­
minante , e di cui con pubblico plauso 
fìt dal supremo Governo nominalo Mag­
giore , invitava indistintamente il suo rc­
gimento a Luculliano banchetto. 

Parecchie centinaia di miliii Civici si 
posero comcnsaii nelle numerose tavole 
m'*■»«*, ««^««ut^ift servite , e con mirabil 
ordine disposte in quel vasto loc^u , uno 
de più belli di Ito ma cotanto magnifica e 
grande audio per edificii.ilcgalò it nostro 
Maggiore alla adunanza una elegante pro­
sa iuterrolla più volle dagli applausi , 
nella quale con eleganza di stile ricordò i 
doveri di un milite cilladino , e palesò 
con bel garbo la sua compiacenza nel ve­
dersi alla militar direzione di varie , o­
nes^e educale persone, piene di scusi, di 
amor patrio , di religioso zelo , di cor­
diale e grato affetto al noslro Sovrano e 
Benefattore. 

La generosità del nostro Gaietti, la sa­
gaci la sua nella disposirione della mensa 
spiccarono in bella , e magnifica pompa 
Lauta fu la cena raJJcgrata dalla Murice 
di banda miliUrtve quindi furono serviti 
gelali, e rinfreschi di ogni genere. 

Che che se ne dica e scriva da chi non 
vorehbc vedere , troppe prove diedero i 
fiomauj di loro mòderarionc e saviezza; e 
sarebbe un ingiuria por quei generosi di­
lungarmi notando, che nò l'allegrezza uè il 
numero di fiorente gioventù, nò Io spesso 
alternar delie lazze alterarono iu nulla 
il buon ordine, ed in perfetta calma, in 
religioso silenzio, ad un ora prima della 
meiua notte si sciolse la festosa adunanza. 

In quésto impulso di patrio amore, in 
questa nuova vita di Roma dalla benefica 
piovidcnza divina a più adi destini chia­
mata, iiou più in caparbia opposizione ai 
bisogni e desideri delta moderna civilizza­

MEDAGLIA 
Percluì non pubblicata, niuno ancora parlò dì un'opera degnìssinfa 

di speciale menzione ed encomio, questa si è la magnifica Medaglia dal 
Cav. Alessandro Zelonì ordinala ad «no de' più valenti incisori della 
Zecca di Vienna per nome C. Radnitzky e da esso fatta Coniaro ta 
onore deir Immortale Pio IX onde eternizzare l'atto d'incomparabile 
Clemenza, l'Amnistia. Medaglia ch'egli ebbe gih l'onore di porre a'SS. 
Piedi siccome un debole tributo di sincero attaccamento e verace de­
vozione e venne con boriili tutta speciale accolla per la sua non co­
mune e straordinaria grandezza quanlo per la sua rarità non trovan­
dosi per danaro, mentre il sullodalo Sig. Zeloni unicamente per onorare 
il Sommo Pontefice la fece coniare. L'invenzione o la composizione è 
inipramenle de) medesimo. Da ima parte egli volle rappresentare la 
nobile ed imponente effigie dell'immollai Pontefice sotto la quale vi ò 
il nome delPincisore, intorno alla medaglia si legge Pius. IX Pontifex 
Maximus Elect. D. XVI. .Tulii MDCCCXXXXVI. Sul rovescio figura 
l'Amnistia simboleggiala da una nobile e maestosa matrona rappresen­
tando la Clemenza , essa ò .coronata ed in atto di trionfo sedente sul 
magnanimo Leone eh' è. simbolo della forza , la prima dominando la 
seconda, ciò che l'amnistia realizzò: questa bella Matrona con nobile e 
divin portamento raggiante di quella divina carità di cui è figlia e la 
quale fu degna inspiralrice dell'amnistio, con la destra tiene la palma 
simbolo di pace di cui essa è apportatrice, e con la sinistra, con fermezza 
posa l'asta sopra i processi lacerali e dc'spezzati legami, mentre il ma­
gnanimo Leone vigorosamente infrange le catene. Sotto vi è questa 
leggenda?Vema Prtcteritorum S. Patris Clemenlia dalur Homoc D. XVI. 
Julii MDCCCXLVI. airintorno poi: Et pneparabiLur in Misericordia So­
lium. Isaias XVI. 5. Questo bellissimo testo che il Zeloni sì felicemente 
trasse dalle Profezie d'Isaia ed il quale appartenendo al Capitolo XVI. 
coincide con il 16 giorno delfamnislia non poteva da esso meglio ap­
propriarsi e dice più che una storia; ma non ci dilunghiamo d'avantaggio 
e conchiuderemo con dire che la invenzione di detta composizione non 
cho la squisitezza della esecuzione la costituiscono superiore a qualun­
que elogio e formano di questa medaglia una dello più bolle che siano 
state giammai per altri Pontefici coniato, 

I L F E L S I N E O ­ *•* wsocioiioni a ] 'o al Publico di over stnlntitn una Fabri­
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questo Giornale lodatissimo si ricevono 
al Negozio del Sig* Tommaso Cuccio ni in 
Via Condoni. 

nane europea, una delle più bello e per­
fette addimostrazionì fu questa del mio 
onorando Maggiore: Iddìo lo benedica, e 

R E G O L A M E N T O Concernete Pcser­
cizio e le Manovre dcirinfanleria tradot­
to dal Francese da LUIGI BONETTI. 

Gl'ingegni più grandi di ogni tempo e 
di ogni nazione si sono diligentemente oc* 
cupaiiad insegnare l'arte della guerra che 
spesso ò indispensabile per la consórvano­
ne dei Popoli e per la difesa dei Principi. 
ha presente opera contiene perù le regole 
che si trovano sparse in allri libri» e so­
no vidolte alla evidenza di dimostrazione, 
Colla scoria di questa sola opera divisa 
in due volumi in 8.° con 40 tavole in ra­
mo si diviene in, teorica ed in pratica un 
eccellenlissimo Mililare­

Essa ù impressa coi tipi del Salvioni, 
e si trova vendibile net suo Negozio in 
piazza di S. Inguauio N.0 153. al prezzo 
di se. i . 20. 

ca di fornilure mililari , da cui verranno 
somminislrati gli Rimi per la Guardia Ci­
vica Ponlilieia della forma e deliagli di 
quello gih da caso eseguilo , e dat Com­
mando superiore approvato per campione­
li prezzo (Issalo per ciascuno dt essi sa­
rà di scudf 3 senza il pennacchio, e di 
scudi 3. 50 compreso^ queslo. 

Homa 31 Agosto 1847. 
V. BELLI» 

N U O V O CORSO Teorico pra.ieoAlfa­
betico di Medicina Oraiopalica dell' Abbate 
Cataldo Cavallaro, Palermo 1844 Voi 4 in 
8, Prezzo Ducali 4 40 pari se. 3 52. 

I/Omiopalisla" in Viaggio, piccolo opu­
in mezzo ad ogni prosperili, gli conceda s c o i 0 d c | i 0 s^sso autore, Palermo 1846. 

lo solenne di grazio di Ulta la Popola­
zione intervenutavi in (olla con inolia 
edificazione. Così fra ripiMule salve di 
morlari al di fuori del Tempio, fra non 
interrotto suonare de1 Sagri Bronzi; ed 
allri atti di una straordinaria esultanza 
resto chiusa ta festa, ed un altra belìa 
epoca di SubiacO) il di cui cuore ed ani­
mo riconoscente ed affelluoso per l'ado­
rato Principe e suo Pastora sempreppiù 
si manifesta. Evviva la buona Popolazio­
no dei Subiacensi. 

vedere la terza e quarta generazione. 
Finisco queslo articolo elio senza stu­

dio per addimoslrare la mia gratitudine 
io scrivo mìlilarmcnte notando che il lo­
cale era adorno con ogni magnificenza, e 
sopra scudi alle pareti della sah sospesi, 
erano collocale iscrizioni sensate, allusi­
ve j e otiimamcnle scrille , fra le quali 
con compiacenza lessi quella, che ricorda 
le parole al noslro quarliero pronunziata 
'dall'Emo Ferretti nominato dal supremo 
Gerarca a suo Scgrelario dì Slato qual 
sentenza ogni civico avrà sempre nel cuo­
re e nella mente scolpila­Mostriamo al­
l'Europa che attenta ci mira che noi ba­
sliamo a noi slessi ­ Baslammo, e basic­
remo, e la anarchia, e il cieco retrogrado 
egoista oscurantismo cui fa si gran guer­
ra il presento governo di S, Salitila, do­
vranno passare sui noslri decìsi, e corag­
giosi petti, prima di ritornare in trionfo, 

GIOACCHINO OQi«T. BRUNETTI 
Già Chirurgo Comprimario di Rieti 

e Primario di Faenza 

prezzo grani 30 pari a bai. 24. 
Vendibili presso il Deposito di Giusep­

pe Àntonclli in Boma Via dell' Impresa 
N* 19 Secondo Piano. 

V I N C E N Z O B E L L I ­ ScuUore in 
metallo Via dol Teatro Va Ilo N. 63. fa no­ | 

B I B I I 0 T E C A *»*** « o m d a i e d i 
Fanteria prescritta «al Ministero della guer­
ra in Francia per Ia Guardia Nazionale ed 
altre armi —Prima Iraduaione italiana. Que 
sta Biblioteca è ccmposU dì nove Volumi in 
32. con tavole analoghe e contiene }c seguen­
ti materie 

Voi 1. La Scuola'dcl Soldato. 
Voi, 2. La Scuola del plotone* 
Voi. 3. La Scuola del Battaglione. 
Voi. 4. La Scuola dell'evoluzioni di Hnm. 
Voi. 5, Regolamento del servizio intetfnu* 
Voi. 6. Regolamento del servizio in Piazza. 
Voi 7, Regolamento del servigio in Cam­

pagna. 
Voi­ 8, Regolamento dì Amministrazione. 
Voi. 9, Regolamento sulla conservazione, 

delle armi. 
Ogni volume Vendesi anche separatametite, 

È uscito il 1. Volume « La scuola del soldato 
con 10. tavole » Si vende in Bologna alla Li­
brerìa Monti al Mercato di mez­zo. 

L'ollìcio del Contemporaneo s incarica del­
le commissioni di quest'Opera. 

T R M S P O R T S Par T E R R E et par E A U 
Roulagc ordinairc et aecèlcré ponr tous pays 

DEPARTS TOUS LES JOURS 
Pour LION, PARIS et toni le NOID 

TRANSPORT DES MARCHANDISES 
à Prix Fixe ' 

F E R E N T I N O ­ K«l giorno di pre­
minzione tenuta da questi RR. PP, Ge­
suìli il pubblica fu rallegrato con due 
inni in onoro di Pio IX posti in musica 
dal professore BcnedcUoni e falli eseguire 
con molta valentia dal professore Luigi 
Bnboli­

<]e PARIS à ROME et viceversa 
en 12 jours guranlis 
on 22 jours dito 
on 60 jours dito 

de LYON à ROME et viceversa 
en 7 jours garanlies 
en 15 jours dito 
on 45 jours dito 

ROMOLO B A U T O L A M I EXPEDITIONNAIKE 
Place Royale ì. à MAliSElLLM 

PIO MOIA AMMINISTRATORE Via della Scrofa Noni. 114 NON SI D M NUMERI SEPIUTI Pei Tipi di Gaetano i Bertinelli 


